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CONTINUAZIONE DEL LIBRO IX. 



Capitolo Terzo 

(Questo capitolo contiene principalmen- 
te le imprese degli Spartani nell’Asia Mino- 
re ; la loro sconfìtta presso Gnido, il ristabili- 
mento delle mura e della potenza di Atene • 
la famosa pace di Antalcide prescritta a’Gre- 
ci da Artaserse Mnemone ; e le guerre di que- 
sto principe contra Evagora re di Cipro, e 
contra i Cadusiani. Gli uomini che più degli 
altri si distinguono, e fanno luminosa com- 
parsa, sono Lisandro e Agesilao dal canto de- 
gli Spartani, e Conone da quello degli Ateniesi. 

Le città della Ionia, che avevano seguito 
il partilo di Ciro, temendo il risentimento di 
Tissaferne, ricorsero agli Spartani, come ai 
liberatori della Grecia, pregandogli a mante- 
nerli nel possesso della loro libertà, e ad im- 
pedire che non ne fosse depredato il paese 
{Xanoph. hist. graec. L 5 . p. 479-487.). Ab- 
biamo già detto che vi spedirono Timbrone 
alle cui truppe Senofonte uni le sue nel ritor- 
no dalla Persia. Timbi-one fu ben presto ri- 
chiamato per alcuni malcontenti, e gli fu da- 
to in successore Dercillida soprannominato 
Sisifo per la sua ndustria nel cipie- 

ghi, e per la sua abilità nell’invehtar maacbb 
ne da guerra, e in farne uso(i)v Questi prese 

* » 

( 1 ) An. M. 36o&, at>, G. C. 
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il comando dell’esercilo in Efeso, dove appe- 
na giunto intese che i due satrapi, che colà 
comandavano, erano discordi fra loro. Lepro- 
Tincie della monarchia persiana, la maggior 
parte delle quali, per esser situate ai conlini 
deU’impero, esigevano troppa attenzione on- ' 
d’essere immediatamente governate dal prin- 
cipe, erano affidate ad alcuni grandi, appel- 
lati comunemente satrapi. Ciascheduno di essi 
nella sua provincia aveva un’autorità quasi su- 
prema, ed erano propriamente parlando tanti 
viceré: erano provveduti di un sufficiente nu- 
mero di truppe per la difesa del paese; nomi- 
navano tutti gli uffiziali ; disp'ensavano i go- 
verni delle piazze, erano incaricati di far pa- 
gare i tributi e d’inviargli al principe; aveva- 
no l’autorità di far nuove leve, di trattare co- 
gli stati vicini, ed anche co’ generali nimici, 
in una parola di fare tuttociò che giudicasse- 
ro necessario per conservare il buon ordine 
e la tranquillità nel governo. Essi erano indi- 
pendenti gli uni dagli altri ; e benché servis- 
sero un solo padrone, e dovessero concorrere 
allo stesso fine, nondimeno in particolare, mos- 
si più dal vantaggio della loro provincia, che 
dai ben comune dell’impero, erano sovente ia . 
contesa, formavano disegni del tutto diversi , 
ricusavano di soccorrere nei bisogni i colle- 
ghi, e talvolta anche erano "intieramente op- 
posti fra loro. La lontananza della corte, e 
l’assenza del principe davano luogo a queste . 
dissensioni, e forse una politica segreta con- 
tribuiva a mantenerle, per dissipare e preve- 
nire le congiure che potessero essere eccitale 
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dalla troppo armonica intelligenza 3ei gover- 
nalori. Dercillida avendo dunque inteso, che 
Tissaferne e Farnabazo non andavano d’ac- 
cordo, fece tregua col primo per non averli 
nel tempo stesso tutti e due nimici, entrò nel- 
la provincia di Farnabazo, e si avanzò fino 
nell’Eolia. 

Zeni dardano aveva governato questa pro^ 
vincia sotto l’autorità di questo satrapo ,* e sic- 
come dopo la sua morte doveva esser data ad 
un altro. Mania rimasta vedova di lui andò a 
ritrovar Farnabazo con truppe e con doni, e 
gli disse eh’ essendo vedova d’un uomo, che 
gli aveva prestati servigi importantissimi, lo 
pregava a non levarle le ricompense dovute 
al marito : ch’ella lo servirebbe collo stesso 
zelo e colla stessa ubbidienza; e che cjualora 
non avesse, conforme al dovere, corrisposto 
all’espettazione, egli sarebbe sempre in liber- 
tà di torle il governo. Lo conservò pertanto, 
e visi diportò con tutta la saviezza, e con tut- 
ta l’abilità che si avrebbe potuto aspettare 
dall’uomo più consumato nell’arte del coman- 
dare. Ai tributi ordinar], che aveva pagati suo 
marito, ella aggiungeva regali d’una straor- 
dinaria magnificenza; e quando Farnabazo ve- 
niva nella sua provincia, lo trattava assai più 
splendidamente di quello che facessero tutti, 
gli altri governatori. Nè contenta di conser- 
vare le piazze, ch’erano state consegnate alla ' 
sua custodia, ne conquistò di nuove (i) pren- 
dendo Larissa, Amassita, e Coione. 



(i) Ifella Misia, e nella PisiJia. 
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Dohcle si vede che la prudenza, il" laledi 
lo e il con^gio sono comuni all’uno e all’al- 
tro sesso. Ella si trovava presente ad ogn’ini- 
presa sopra il suo carro, e ordinava e distri- 
buiva castighi e premj. Non vi era nelle pro- 
jvincie vicine pih bell’esercito del suo, e man^ 
teneva a sue spese un gran numero di truppe 
greche. Accompagnava anche Fàrnabazo in 
tutte le sue imprese, e non gli era d’un ajufo 
mediocre; perciò conoscendo egli tutto il pre- 
gio d’un si raro merito, onorava questa dama 
più di tutti gli altri governatori, cosicché le die- 
de l’ingresso nel suo consiglio, e la trattava 
con una distinzione che avrebbe potuto ec- 
citare la gelosìa, se la modestia e la docilità 
di questa donna non ne avessero prevenuti gli 
effetti funesti, gettando, per cosi dire, un velo 
'sopra tutte le sue virtù, che, temperandone lo 
splendore, le lasciasse traspirare solamente 
quanto bastava per farle ammirare. Ella non 
trovò nimici se non nella propia famiglia. Mi- 
dia suo genero, stimolalo dai rimproveri che 
gli venivano fatti di lasciar comandare in sua 
vece una femmina, e abusando dell’intiera fi- 
ducia che essa aveva in lui, poiché gli lascia- 
va libero l’ingresso in ogni tempo, la strango- 
lò insieme col figlio. Dopo la di lei morte s’im- 
padronidi due forti piazze, dov’ella aveva rin- 
chiusi i suoi tesori ; ma le altre città si dichia- 
rarono contro di lui, ed ei non godette a lun- 
go il frutto del suo delitto. Dercillida arrivò 
opportunamente in tale incontro, e a lui stre- 
però, alcune per forza, ed altre volontariamen- 
te, tutte le piazze dell’ Eolia, e Midia fu 
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spogliato (Selle sostanze, si pìngiustame^t^ a- 
cquiiitate. Il generale spartano andò a prender 
quartieri d’inverno nella Bitinia, per non 657 
ser di aggravio agli alleati. . , ,,,.^1 

. L’anno seguente (1), essendogli stato con- 
fermato il comando» passò in Tracia,. e arri- 
vò nel Ghersoneso. Sapeva che i deputati del 
paese erano -stati a Sparta per rappresentare 
la necessità di chiudere i’istmo con un forte 
muro, centra le frequenti incursioni de’ bar,- 
bari che impedivano la coltura delle terre 
(Xenoph. p. 487.), Avendo presa la misura 
di quello spazio, che era piùd’una lega di lar- 
ghezza,, distribuì l’opera fra i suoi soldati, e il 
muro fu, terminato nell’autunno dello stesso 
anno. In .questo spazio si trovavano rinchiu- 
se undici città, molti porti, un gran numerp 
di tene e di orti coltivati, ed ogni sorta di pa- 
scoli. Compiuta l’opera, passò nell’Asia, e por- 
tatosi alla visita di tutte le città, trovò ogni 
cosa in ottimo stato. . . 

Conone ateniese dopo la battaglia che^a- 
veva perduta ad Egopotamo, avendo preso 
tm volontario esilio, dimorava nell’isola di Ci- 
pro presso il re Evagora, non solo per viyeie 
in sicurezza, ma eziandio per attendere qual- 
che cangiamento negli alfari, a guisa, di un uo- 
mo, dice Plutarco (in Artax. p. 1021.^,, che 
aspetta il ritorno della marea, per imbarcarsi. 
Egli sempre mirava a ristabilire la potenza di 
Atene, cui la sua sconfitta aveva recalo un col- 
po mortale, , e, sempre . pieno di .fedeltà e di 

~ ^ '•< >''■* r.in e-'K! lic > 

» (0 4a. M. 36o6, ,i ... 
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zelo verso la patria, beBéhé.gli £}sse poco fa» 
vorevole , cercava tutt’ i'-«iez2Ì di rialzarla 
dalle sue rovine, e di restituirle l’antico splen* 
dorè. Vedendo egli che i suoi divisamenti ab- 
bisognavano d’ un forte e autorevole brac- 
cio, scrisse ad Artaserse per ispiegargli i suoi 
progetti , ed obbligò il latore della lette-' 
ra a indirizzarsi a Ctesia, il quale 1 ’ avreb-* 
be presentata al re. Infatti fu portata e con<- 
segnata a questo medico, e si dice, quantun-^ 
que non convengano intorno a ciò gli scritto- 
ri, eh’ egli aggiugnesse ,a quanto aveva scrit- 
to Conone, che pregava il re ad inviargli 
Ctesia come uomo utilissimo al suo servi- 
giOf principalmente in riguardo agli affari 
della marina. Farnabazo d’accordo con Co- 
none era andato in corte per iscreditare la 
condotta di Tissaferne, come troppo dichiara- 
to in favore degli Spartani (Diod. l. i 4 »P- 267.^ 
Justin. l. 6, c. \.). Il re, per le vive istan- 
ze di Farnabazo, gli fece contare cinquecento 
talenti (cinquecento mila scudi) onde equi- 
paggiare la flotta, con ordine di darne il co- 
mando a Conone. Egli spedi anche Ctesia 
nella Grecia, il 'quale passò a Sparta dopo 
aver visitata Gnido sua patria. 

Ctesia era stato prima presso Ciro, lo a- 
veva seguito nella sua spedizione, e fu fatto 
prigioniero nella battaglia, in cui Ciro restò- • 
ucciso. Artaserse si servi della di lui opera * 
per medicare alcune ferite ch’egli aveva ri- 
portato in quell’occasione, e vi inusci così be-' ‘ 
ne, che il re lo ritenne al suo servizio, e lo fe- 
ce suo primo medico. Tassò molti anni nella 
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«órte con quésto titolo, e mentre vi dimorò, i 
Greci in tutti i loro affari s' indirizzavano a 
lui, come fece in quest’ incontro Gonone. Il 
lungo soggiorno eh’ ei fece in Persia, e alla 
corte, gli diede tutto l’agio e tutti i mezzi 
necessari per informarsi della storia del pae- 
se, che .scrisse e divise in ventitré libri. I pri- 
mi sei contenevano la storia dell’impero degli 
Assiri e de’ Babilonesi da Nino e Semiramide 
sino a Ciro; gli altri diciassette trattavano de- 
gli affari della Persia dal principio del regno 
ai Ciro fino al terzo anno della XCV. olim- 
piade, che cade nell’anno CCCXCVIII. in- 
nanzi GESÙ’ CRISTO. Egli scrisse parimen- 
te una storia dell’India, e Fozio ha pubblicati 
alcuni estratti di queste' due storie, che so- 
no tutto ciò che ci rimane dell’opere di Cte- 
sia. Egli contraddice sovente ad Erodoto, e 
talvolta ancora a Senofonte. Gli antichi non 
lo stimavano molto, e ne parlano come d’ un 
uomo assai vanaglorioso, sulla cui fede non si' 
può far molto fondamento, avendo egli me- 
scolate nella sua storia le favole, e talora e- 
zìandio le menzogne (Strab. l. \f\, p. 658. 
Plut. in Artax. p. 1014* 1017, 1020. Diod. 
l. 14, P- 273. Arisi, de hist. animai, l. 8, c. 
28. Phot. Cod. LXII.) 

Tissaferne e Farnabazo, benché segreta- 
mente nimici, avevano, per ordine del re, riu- 
nite le loro truppe, onde opporsi alle intrapre- 
se di Dercillida, eh’ era passato in Caria (1). 
Essi lo spinsero in un terreno si svantaggioso, 

{i) Alt. M, 3^07, etv. G. C. J57. 
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che vi sar^e infaUlUlmente pento se, come 
opinava, Farnabaao, lo avessero assalgo imme- 
^atamente sema lasciaigli tempo di ncono- 
gcerlo. Ma Tissaferne temendo il valore dei 
Greci che avevano seguito Ciro,' e eh egli 
stesso aveva sperimentati, ed ai quali credeva 
che rassomigliassero tutti gli altn, propose un 
abboccamento, che fu accettato. Avendo -Dei> 
cilUda domandato che le città greche restas- 
sero libere, e Tissaferne, che l’esercito e i ge- 
nerali di Sparta si ritirassero, fecero una sor 
spensione di armi' sino a tanto che ricever po- 
tessero qualche risposta dai loro sovrani. ^ 

. Mentre le cose erano in tale stato nell’A- 
sia, eli Spartani risolsero di punire- l’insolen- 
sa degli abitanti di Elide, che, non contenti di 
essersi collegati co’loro nimici nella guerra del 
Peloponneso, impedivano loro di poter aspira- 
ve al premio nei giuochi olimpici ('Xenoph. 
ibid. p. Sotto pretesto di un'ammenda 

non soddisfatta da Sparta, avevano &tto un 
alFionto ad uno de’loro citudini nei gmochi,_e 
impedito ad Agide di sagrificare nel tempio 
di Giove olimpico . Questo re fu incaricato 
della spedizione, che termino solamente nel ter- 
aoanno'dopo. Egli, avrebbe potuto prendere 
Olimpia loro città, che non era circondata da 
mura, ma si contentò- di saccheggiare i sob- 
borghi, e i luoghi degli eserciq, ch’erano mol- 
to belli. Domandarono dipoi la pace, e I otten- 
nero.- Si. lasciò anche, loro, la soprantendenaa 
del tempio di Giove olimpico, su cui non a- 
yevano molto diritto; ma quelli che la contra- 
stavano ad e ssi y .non -erano degni di onore. 
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A^i(^e'al suo rilorào'òA'i^'é Mtìfèr^O.‘''e'^trtori 
rUentr’ei'a per giungere à Sparta; 
resi onori piuccliè' umani, e dopo aver lascia-* 
tò passare qualche giorno, secondo il costa-* 
ine, Leotichide e Agesilao. Tuno figlio, e l’altro 
fiatello del defunto, si contrastarono la ccri'O* 
Ha ('Xenoph. p. 49^- ’-P/wf- P- 44'^V 

in Agesil. p. 597 .). Questi sosteneva che il 
suo rivale non fosse figlio legittimo di Agide, 
e appoggiava la sua pretensione sulla testimo* 
nianza medesima della regina, che lo sapeva 
meglio di ogni altro, e che lo aveva confessa* 
to più volte, egualmente 'che suo marito. Di-* 
jfatto era Voce comune, che sua moglie lo a- 
vesse conceptito di .Alcibiade,* e che questo A» 
teniese’ l’avesse sedotta! facendole un regalo 
di mille darichi (mille doppie)’ {Athèn. l. i^, 
p. .'>34-)- Agide morendo protestò il contrario, 
cioè a dire, essendosi Leotichide gettalo a’ suoi 
piedi tutto molle di'lagrime, edi non potè ri-* 
cùsargli la grazia che dóman^va, e lo rico* 
nobbe per figlio' in fàccia di -tutti gli astanti . 

La maggior parte degli Spartani incantati 
dalla virtù ‘ e dal inerito di .Agesilao, e attii- 
buendo a loro sommo vantaggio l’aver per re 
un uomo educato con essi, e che aveva pro- 
vato al paro di loro tutto il rigore della edu- 
cazione spartana, l’ajutarono a più potere;- Si 
adduceva in di lui disfavore un antico oraco- 
'lo, che avvertiva Sparta ad e^'itare attentamefl- 
te un regno zoppo ( 1 ). Lisandro altro non 

. • i * * ■ ‘ ■ 1 1 ;■ I f : ) ' . ' j ' i 1 * I 



(1) Diopile diffuse quest'oràcolo in tnodó che,' sen- 
àà 'TìngegnoMi sposizione di‘Li»auJro,-‘sài’ebhc*rin’.aslo 
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fece che beffarsene, e rivolse li senso cohfra 
Leotichide stesso, pretendendo che, come ba- 
stardo, fosse quel re zoppo, da cui l’oracolo 
comandava di guardarsi, .\gesilao pertanto col- 
l’eccellenti sue doti, e colla potente protezio- 
ne di Lisandro prevalse al nipote, e fu dichia- 
rato re. Appartenendo il regno in vigor delle 
leggi ad .^gide, suo fratello .Agesilao, che pa- 
reva dovesse passar la vita da semplice priva- 
to, era stato educato come gli altri giovani 
nella disciplina spartana, quanto rozza in ri- 
guardo alla maniera di vivere, e piena di e- 
sercizj laboriosi, altrettanto acconcia ad inse- 
gnare a’ fanciulli un’ubbidienza perfetta (i). 
La legge non dispensava da questa necessità 
se non i fanciulli che si educavano pel trono. 
Quindi Agesilao ebbe questo di particolare, 
che non arrivò a comandare senza aver prima 
perfettamente imparato ad ubbidire; e perciò 
fu desso fra tutti i re di Sparta che seppe me- 
glio farsi stimare ed amare da’ suoi suddi- 
ti, avendo alle qualità dategli dalla natura 

escluso dal trono. Ltsan-Irò lo vinse facendo la distin- 
zione tra il re zoppo, ed il regno Zoppo. C* oracolo, 
disse, non poteva contemplare l’ imperfezione di una 
gamba, cosa che gli Dei non potevano odiare, essendo 
opera loro, ma bensì la illegìtliinità del titolo; ed an- 
dava quindi esortando gli Spartani a ben guardarsi 
dall’ inalzare al trono un sovrano illegittimo, mentre 
ciò appunto avrebbe costituito quel regno zoppo, che 
intendeva l’oracolo (2V. E. V.) 

(i) Quindi il poeta Simonide Sparta hi 

domatrice degli uomini, funata- i i/SpiTsr come la citta^ (he 
superava ogn altra nel rendere i suoi cittadini i più 
docili di tutti gli uomini, e i più sottomessi alle leggi 
i!( pd\u;» ro7g yo'(io/g nrtiìn~ 

vlag 7!^ ^etfSTi^ag veiSeuv- 



pel comando e pel principato (i), unito colla- 
educazione il vantaggio di essere afifabilee po- 
polare. Plutarco (in Agesil. p. osserva 

die fin dall’infanzia vedevansi unite in Agesi- 
lao alcune qualità, che per lo più sono incom- 
patibili, e molto di rado sogliono ritrovarsi 
nello stesso soggetto, vale a due, una vivacità 
di spirito, una veemenza, una fermezza quasi 
insuperabile, un desiderio violento di avanza- 
re, e prevalere a tutti gli altri, con tale dolcez- 
za, somniessione e docilità, che cedeva al pri- 
mo cenno, e che lo rendeva sensibilissimo al- 
le più lievi riprensioni; di maniera che si ot- 
teneva da lui qualunque cosa co’ motivi di o- 
nore, e nulla col timore, o colla violenza. 

Egli era zoppo, ma cotesto difettoera co- 
perto dal grazioso portamento della persona, 
e ancora più dalla giovialità, colla quale lo 
sopportava, essendo egli il primo a riderne. Si 
può anche dire che questo vizio del cor[)o 
dava più risalto al suo coraggio, e al suo ardo- 
re per la gloria, non essendovi nè travaglio, nè 
impresa, comunque diflicile, eh’ ei ricusasse 
di addossarsi. Le lodi, se non apparivano ve- 
re ed ingenue, in vece di dargli piacere l’of- 
fendevano ; nè credeva che fossero tali se non 
quando uscivano dalla bocca di quelli che in 
altre occasioni gli avevano manifestati con li- 
bertà i suoi difetti (Plnt. in Maral, p. ó5.J. 
Ei non permise finché visse, che si tacesse il 
suo ritratto, e anche morendo proibi espres- 
samente che fosse fatta alcuna sua immagine 

0) (pviTtt tìytfiovixy fia<n\ix<» •ir^rxrììcct/uiyof 
m’vi eiyatytìi re Jn(.toT/K» . 
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ìf tela o iattarmo; ela iagione che ne alle- 
' " “ * era. che le sue illusu i aa.onl, sepiture 
Il aveva fcme, gH seivirebbero di monumen- 
’S senaa le quali tutte le statue del mondo non 

Dotrebbero fargli alcun onme .(ibid. p. igt^J- 

'li sa solatnent! ch’età di bassa statura cosa 
'non amata r e^i'^VIallamnl 

' .tlTn’rmmllda il r? Arch, damo, padre ap- 

oiinto di quello, di cui paniamo, peiche ave 
la sposata una donna assai piccola, ^cen^o 
essi,^ ella noa.ci. dara dei re, ma dei re 

.*“'Vu ^servato che' Agesilad, nella sua ma- 
• ‘ ^ vivere co^^U alui citudmi, si diporto 
• "neatio verso inimici, che verso gli amici, per- 
cbè non fece, mai a quelli la menoma ingtu- 
: slisia, e spesse volte violò la eustista a favo- 
re di questi (Piai- •» P ^9® '*- ‘i'n’ *’ 

slebbe vergognato di non onorar, e ricom- 
pare i suo, minici, quando s. portavano bm 

L e non aveva poi coraggio d, riprende, e gli 

amici quando commettevano qua che eupie, 

ninaneva sino a . sostenerli btnche avessero 
to?to'’ri”uardandoin tali occasioni loieloper 

cuopnvasi il iihuto ai ■ ^ un 

pqsito SI trova^j la lui scritto ad un giudice 
rnuestl fermini. raccomandandogli un suo 

JSicia non è reo, esimetelo dal- 
p“nsn O motieo.della sua mnoeenzai sa 

ex) OV àldfdiP, àX-Kd 

idf» > untinfi •- - • 
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16 è, lihcrateTo a mìo riguardosi' comunque 
^ sia la cosa, liberatelo. Ma il Tolere in tal 
' guisa render l’amicizia complice dei delitti, e 
protettrice delle azioni ingiuste, proviene dal 
'conoscerne assai male i diritti. La legge fon- 
damentale dell’amicizia, dice Cicerone, è il 
non chieder mai cosa alcuna agli amici, e il 
' non accordarne mai alcuna, che sia* contraria 
alla giustizia o aironeslà (i). Agesilao non si 
mostrò si dilicato su questo punto, almeno 
ne’ principi , non trascurando alcuna occasio- 
ne à favorire gli amici ed anche i nimici (Plut. 
p. OQ&.J. Con queste ufficiose e obbliganti 
maniere, sostenute però da ' gran merito, a- 
cquistò nella città un potere quasi assoluto, di 
modo che giunse fino a divenir sospetto alla 
patria. Gli efori, per prevenirne le conseguen- 
ze, e domarne l’ambizione, lo condannarono ad 
una pena pecuniaria, adducendone per moti- 
vo ( 2 \ che egli si affezionava per se solo i 
cuori di tutti i cittadini che appartenevano al- 
la repubblica, e che dovevano essere possedu- 
ti in comune. 

Quando fu dichiarato re, andò al posses- 
so di tutte le sostanze di suo fratello Agide, 
delle quali Leotichide fu privalo come bastar- 
do. Ma vedendo che i congiunti di questo 
principe per parte della madre Campito, quan- 
to erano amanti della virtù, altrettanto erano 
poveri, divise con loro tutte le facoltà che aveva 

(i) Jfaec prima lex in atnìcitia aanciatur, ut nc- 
que ro^mus rea lurpes, nec faciamua recali. Tic amicit. 
n. 4o. 

(Sri rtJi jioirtùi , xrctrai. 
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ereditate, e con tale generosità acquistò un 
gran nome, e guadagnò la benevolenza di 
lutti, in vece deirinvidia e dell’odio che sa- 
rebbesi procacciato con questa successione. 
È cosa lodevolisstma, ma rara, il fare tal sor- 
ta di sagrifizj, e non se ne conosce abbastan- 
za il prezzo. • 

Non vi fu in Isparta re si potente come 
Agesilao, e codesta autorità non l’acquistò al- 
trimenti, dice Senofonte, che coll’essere ubbi- 
diente in ogni cosa alla patria ; lo che vera- 
mente pare a prima vista molto difficile a cre- 
dersi, ma ce ne dà Plutarco la spiegazione. Il 
maggior potere era allora nelle mani degli 
efori e del senato. Gli efori stavano in carica 
un solo anno, ed erano stati creati per mode- 
rare il potere troppo assoluto dei re, e servir 
loro di argine, come abbiamo altrove notato. 
Per tale ragione sino dai primi tempi i re di 
Sparta ebbero sempre per essi un odio, dirò 
cosi, ereditario, e furono sempre loro contra- 
rj. Agesilao prese una strada totalmente op- 
posta. Invece di far loro una guerra continua, 
e di contraddire in ogni occasione ai loro vo- 
leri, si studiò di conciliarseli : ebbe sempre 
per essi grande stima e considerazione: non 
fece mai cos’alcuna senz’averla ad essi comu- 
nicata; e quand’era da essi chiamato, abban- 
donava ogni cosa, e portavasi con un’estrema 
prontezza al senato. Ogni volta ch’era assiso 
sul trono per render giustizia, quando entra- 
vano gli efori, non ommetteva mai di alzarsi 
a titolo di onore. Pareva che con tutte que- 
ste distinzioni ingrandisse la dignità delia 



loro €arh^, ma infatti aumentava, senza che 
alcuno se ne avvedesse, il suo proprio potere, 
e ag^iugneva al principato una grandezza tan- 
to più stabile e ferma, quanto era il frutto del- 
la benevolenza che gli si portava. I più gran- 
d’imperatori romani, come Augusto, Trajano, 
Marco Antonino, erano persuasi che quanto 
può lare un principe per onorare ed ingran- 
dire la dignità de’ primi magistrati, innalza 
tanto più la potenza, e fortifica l’autorità sua, 
la quale non deve e non può esser fondata 
se non sulla giustizio. 

Tale fu Agesilao, di cui si parlerà molto 
in progresso, e di cui appuntò per questo mo- 
tivo importava di far conoscere anticipata- 
mente il carattere. 

Appena Agesilao era salito sul trono (i), 
alcuni di ritorno dall’ Asia gli riferirono che 
il re di Persia faceva allestire in Fenicia una 
numerosa flotta, per togliere agli Spartani l’im- 
pero del mare (Xenoph. hist, graec. 1 . 5 . p. 
1^5-496* Id. de Ages. p. 65 z. Plut. inAge- 
sil. p. 698, et in Ljs. p. 44®*)‘ lettere di 
Conone, sostenute dalle persuasioni di Fama- 
bazo, che ambidue avevano rappresentalo ad 
Artaserse la potenza di Sparta come formi- 
dabile, avevano fatto una forte impressione 
sull’ animo di questo principe. Egli cominciò 
sin d’ allora a pensare seriamente ad umiliar 
questa fiera repubblica, procurando d’ inal- 
zarne la rivale, e di stabilire con tal mezzo fra 
esse l’antico equilibrio, che solo poteva fare 

(1) A/t. M. Ó608, ap. G. C. 3 ^ 6 , 

’ Star. ^nt. t, VII. 
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la «ua sicurezj», te»ett<3ole <yectìpàtei*tin& tìorti 
tra i’altra, e impedendo che 'Unissero conlrtt 
di lui le loro forze. Lisandro, che bramava di 
essere inviato neirAsia, per ristabilire nel co* 
mando delle piazze i suoi dipendenti e i suoi 
amici, che Sparta aveva rimossi, stimolò for- 
temente Agesilao ad imprendere questa guer- 
ra, e a prevenire il re barbaro andando ad 
attaccarlo lontano dalla Grecia, prima che a* 
resse compiuti i suoi preparativi. La repubbli- 
ca avendogli fatta questa proposizione, ei non^ 
potè sottrarsi dall’ imprendere la spedizione 
centra Artaserse, a condizione però che gli' 
fossero destinati trenta capitani spartani per 
assisterlo, e per comporre il suo consiglio, due- ' 
mila novelli cittadini dei pili scelti, tratti da- 
gl’iloti, a’ quali si dava il dritto della cittadi-' 
nanza, e seimila uomini di truppe degli allea- ’ 
ti : lo che gli fu incontanente accordato. Li- ' 
sandro fu posto alla lesta dei trenta Spartani; 
non solamente per la sua grande riputazione; 
e la grand’autorità che si era acquistata, ma " 
molto più per l’affetto particolare che Agesi- 
lao nutriva verso di lui, perchè gli era debito^ 
re e del trono, e dell’ onore conferitogli nel ’ 
crearlo generalissimo. ' ' 

• Il glorioso ritorno de’ Greci affezionati a ' 
Ciro, a’ quali tutta la potenza persiana non a- • 
veva potuto impedire che noti tornassero al- ' 
la’ loro patria, aveva ispirata alla Grecia una ‘ 
sorprendente fiducia nelle sue forze, ed un som- *. 
mo disprezzo de’barbari. Gli Spartani, vederi-'* 
do gli animi in questa buona disposizione, ere- ’ 
dettero che sarebbe Cosa vergognosa per lòVo 
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ìloon pròEitaredi si &ivoroTo}«^congiuatui'a 
per liberare dalla servitù di questi barbari j 
Greci dell’Asia, e per, dar fine agli oltraggi -e 
alle violenze ond’ erano continuamente , op<« 
pressi. Essi lo avevano già tentato col mezzo 
del capitano Timbrone, e dipoi col mezzo 
Oei'cillida ; ma essendo stati inutili fino allo^ 
ra lutti i loro sforzi, diedero finalmente la con-t 
dotta di questa guerra ad Agesilao. Egli prO'* 
mise loro o di concbiudere una pace glorio^ 
sa co’ Persiani, o d’inquietargli in maniera cbe> 
non avrebbero nè tempo, nèi voglia di portarOj 
le loro armi nella Grecia. Questo re meditava 
altri disegni, e divisava di andar. ad attacca* 
re Artaserse fino nella Persia. . 

, Quando fu arrivato ad Efeso, Tissafeme 
gli fece dimandare, qual motivo lo aveva con* 
dotto nell’Asia, e chi. gli avesse fatte prender 
Io ai’mi. Egli rispose cne vi si era portato, per 
soccorrere i Greci che vi abitavano, e per ri-.» 
stabilirli nell’antica loro libertà. Il satrapo, che 
non era ancora in ordine, sosti lui rartiuzio al-, 
la forza, e gli diè parola che il suo sovrano, 
lascerebbe le città greche in libertà, purché , 
egli non facesse alcun atto ostile sino al ri? , 
torno degl’ inviati (Xenoph. p. 496, e 
Agesilao vi acconsenti, e fu giurata dall’ una 
parte e dall’altra la tregua. Tissafeme, che non ) 
faceva gran caso del giuramento, profittò .di 7 
questa dilazione per adunm* truppe da tuttej 
parti. Il generale spartano ne fu avvertir e 
tOj,, ma niJladimeno non fu meno osservan-fj 
te. della sua parola, persu^o che neghi afFarih 
di stato la mala &d^ non può, avere, .qbe un , 
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successo breve e passeggierò ; mentre con ujs 
concetto ben fondato di fedeltà inviolabile 
mantenere i suoi impegni, seniachè la perfi- 
dia stessa deir altra parte contraente possa 
alterarla, stabilisce una fiducia egualmente 
utile e gloriosa. Infatti Senofonte osserva che 
tale religiosa osservanza de’ trattati gli acqui- 
stò la stima e la confidenza dei popoli, e che 
una condotta opposta screditò interamente Ti&- 
saferne nella loro opinione. 

Agesilao profittò di quest’intervallo, occu- 
pandosi in prendere un’esatta cognizione del- 
le città, e in regolarne l’interno (i). Egli tro- 
vò tutto in un gran disordine : il governo non 
era nè democratico come sotto gli Ateniesi, nè 
aristocratico come fu stabilito da Lisandro. 
Gli abitanti del paese non avevano con Agesi- 
lao alcuna familiarità, nè lo avevano mai co- 
nosciuto, e perciò lo corteggiavano poco, pen- 
sando che avesse per semplice formalità il titolo 
di generale, e riguardando Lisandro come quel- 
lo in cui solo risiedesse tutto il potere (PLut. 
in Agesil.p. 599.600; in Lys. p. /| 46 . 4 'f 7 *)* 
Siccome non vi era stato mai governatore, ch« 
nvesse fatto tanto bene a suoi amici, ne tanto 
malea’suoinimici,così non è maraviglia chefos» 
se tanto amato dagli uni, e tanto temuto dagli 
altri. Tutti dunquesi affrettavano di tributargli i 
loro omaggi, si trovavano ogni giorno jn folla al- 
la sua porta, e gli facevano numeroso corteggio 
quand’usciva, mentre Agesilao restava qua- 
fsi solo. Una tal condotta non poteva se non 

Jft. M. 35 »^, at'. G, C. 3 ^ . ' . 
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dispiacere ad utt generale e 'ad un re oltre- 
biodo sensibile e dilìcato in ciò che riguarda- 
va la sua autorità, benché per altro non fossa 
geloso dell’ altrui merito,* anzi si compiacesse 
all’opposto di farlo risaltare. Ei non dissimu- 
lò il suo dispiacere, poiché non ebbe più al- 
cun riguardo alle raccomandazioni di Lisan- 
dro, e cessò d’ impiegare lui stesso. Lisan- 
dro s’avvide tosto di un tale cangiamento,*’ e 
tralasciò di adoperarsi presso il re pe’ suoi a- 
tnici, e li pregò che non venissero più a visi- 
tarlo, e che non si attaccassero a lui, ma che 
ricorressero a dirittura al re, e ricercassero le 
grazie da quelli che allora avevano il potere 
di favorire, e di giovare a’ioro dipendenti. La- 
sciarono quasi tutti d’importunarlo pe’ loro 
fari, ma non cessarono di corteggiarlo, anzi 
furono in ciò più* assidui, accompagnando- 
lo in folla in tutti i passeggi, ed assistendo 
regolarmente a tutti i suoi esercizj. Lisandro 
naturalmente vano, e avvezzo da gran tempo 
a ricevere quegli atti di rispetto e di umilia- 
aìone che accompagnano il potere assoluto, 
non si curò di allontanare da se la folla im- 
paziente di -quelli che continuavano più che 
mai a corteg^arlo. Questa ridicola affettazio- 
ne di autorità e di grandezza inaspriva sem- 
pre più Agesilao, come se vi fosse la delibera- 
ta intenzione di schernirlo ; e spinse lo sdegno 
a tale che, avendo conferito a’ semplici uffi- 
• ziali i posti più considerabili e i migliori gó* 
.verni, elesse Lisandro commissario'de* viveri, 
e distributore delle carni, e per insultar dipoi 
i Jonj, e beffarsi di loro,* disse r ora a 
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corteggiare il mio macellajo. Allora Lisan^* 
dro credette di dover procurarsi un abboc- 
camento particolare col re. La loro conversa- 
zione fu breve e laconica. Certamente , disse 
Lisandro, tu sai abbassare molto bene , o si~ 
gnore, i tuoi amici. Sì, rispose Agesilao, quan- 
do vogliono alzarsi sopra dirne', magnando 
si studiano éT inalzare la mia grandezza, 
io so anche mettergli a parte di essa. Ma 
forse, o signore, replicò Lisandro, ti saranno 
state date delle false relazioni imputando- 
mi ciò che non ho commesso. Io ti prego, spe- 
cialmente a motivo d^ forestieri, che tutti 
tengono gli occhi sopra di noi, a darmi nel 
tuo esercito un impiego, in cui tu creda che 
io possa men dispiacerti, e più, utilmente 
servirti. Il frutto di questo abboccamento si 
fu il grado di luogotenente dell’ Ellesponto, 
In quest’impiego ei conservò il suo risenti- 
mento contra Agesilao, senza però trascurare 
i suoi doveri, ed il buon riuscimento degli 
affari. Poco dopo ritornò a Sparta senza al- 
cun carattere di onore o di distinzione, oltre- 
modo sdegnato contro Agesilao, meditando 
fra se di fargliene pagare il fio. Bisogna con- 
fessare che la condotta di Lisandro, quale fu 
da noi esposta, mostra una vanità, e una de- 
bolezza di mente affatto indegna del suo con- 
cetto. Forse Agesilao fu troppo tenace e di- 
licato sul punto di onore, e maltrattò un be- 
nefattore ed un amico, che col mezzo di av- 
vertimenti segreti, accompagnati dalla schiet- 
tezza, e da contrassegni di bontà, sarebbe 
rientrato nel proprio dovere. Ma per quanta 



fossero considerabili i servigi da lui prestati ad 
Agesilao, non gli davano perciò diritto di u- 
guagliarsi al suo generale e al suo re, e mol- 
to meno d’inalzarsi sopra dì lui. Egli doveva 
ricordarsi, che non è mai permesso ad un in- 
feriore Tuscire dai confini d’una giusta subor- 
dinazione. 

' Giunto a Sparta pensò di fatto ad ese- 
guire un progetto, che da molti anni anda- 
va meditando ( Plut. in Lys. p. 447. 448. 
IHod. l. i 4 » p- 244* 24 '^')‘ Isparla non vi 
erano se non due famiglie, o piuttosto due ra- 
mi dei diàcendenti di Ercole, che avessero il 
diritto di regnare. Quando Lisandro arrivò 
a quell’alto grado di potenza che gli procura- 
rono le sue illustri azioni, cominciò a veder con 
dispiacere che una città, alla quale egli aveva 
restituito il primo splendore colle sue illustri 
imprese, fosse soggetta a’ principi a’ quali ei 
non la cedeva nè pel coraggio, né per la na- 
,scita, perchè discendeva com’ essi da Ercole. 
Cercò dunque i mezzi di levare a queste due 
famìglie . il diritto di succeder sole al princi>- 
pato, per estenderlo a lutti gli altri rami de- 
gli Eraclidi (r); anzi, secondo alcuni, a tutti 
i naturali di Sparta, lusingandosi che veruno 
degli Spartani, se egli veniva a capo del suo in- 
tendimento,potrebbe contendergli quest’onore, 

f 

(i) A 1*1 fine apprese a meifioria tutta intera una 
elaboratissima orazione di Cleonte di Ajicarnassoj che 
aveala strilla a bella posta, per servire Lisandro, di- 
mostrando la giustizia del divisamento, e persuadendo 
• secondarlo. Questa orazione fu ritrovata da Ageai- 
;iao^ fra le carte di Lifigri^dro dopo la fuaiaorU, (If, £• f^*> 
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e ch’egli avrebbe la preferenza a lutti gfi al^ 
tri. Quest' ambiziosa idea di Lisandro fa ve-' 
dere che i più eccellenti capitani sono spes- 
se volte quelli che in uno stato repubblicano 
danno più da temere. Questi animi fieri, av- 
vezzi negli eserciti ad un potere assoluto, si 
investono colle vittorie di uno spirito di alte* 
rigia da temersi molto in uno stato libero. 
Sparta, dando un potere illimitato a Lisandro, 
e lasciandoglielo per molti armi, iron fece ri- 
flessione, che non vi ha cosa' più pericolosa, 
che r afìidare impieghi ad uomini di un me- 
rito singolare, la suprema autorità de’ quali gli 
espone alla tentazione idi farsi indipendenti e 
sovrani. Lisandro vi cadde, e tentò di aprirsi 
una strada al trono. 

L’impresa era ardimentosa, ed esigeva lun- 
ghi preparativi. Ei non credette ai potervi 
riuscire, se prima, col timore della divinità, 
e cogli spaventi della supei*«tizione non sor- 
prendeva, e non soggiogava- i suoi cittadini, 
per indurli più agevolmente a ciò che voleva 
far loro intendere, sapendo che a Sparta, co- 
me pure in tutta la Grecia, non si faceva co- 
sa di qualche importanza senza consultare gli 
oracoli. Tentò a forza di doni, ma inutilmen- 
te, la fedeltà de’ sacerdoti e delle sacerdotes- 
te di Delfo, di Dodone, e di Ammone: anzi 
questi ultimi inviarono ambasciatori a Spar- 
ta per accusarlo di empietà e di sacrilegio ; 
ma egli si liberò da si pericoloso impaccio col- 
la sua scaltrezza, e riputazione (i). Convenne 

Per cerroiBperc i fttcevdoU di Ammone ri h 
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pertanto ricórrere ad altre maccbine/Uha don- 
na del regno del Ponto, com’era fama, ìncìn* 
ta per opera di Apolloj'aveva dato alla Inceda 
qualche anno un Uncinilo, a cui hi posto il 
nome di (Sileno,* e i. più potenti del regno do- 
mandarono con sommai 'premura l’onore di 
farlo nudrire, e di educarlo. • Lisandro, pren- 
dendo questa nascita' per base >del> suo ra^ 
giro, I e colf ingegno ) supplendo» a ciò che 
mancava, impiegò parecchi anche de’più rag- 
guardevoli a divolgare per miracoloso il' na*' 
scimento dei hmciullo, e a disporre senza ap- 
parenza alcuna! di affettazione, gli animi a ere*' 
derlo tale. Ciò fatto, portarono da Delfo a Spar- 
la alcuni discorsi, di’ essi seminavano e spar- 
gevano dovunque, cioè che > i sacerdoti del 
tempio custodivano* alcuni libri tennti 'as- 
sai segreti' di omcoli antichissimi, de’ quali nè 
ad essi, nè a verun altro era permesso pren* 
der cognizione, ma solamente ad .un figlio dì 
Apollo, che verrebbe colla serie f de’ tempi, e 
ohe dopo aver date pri^ve. certe del suo na- 
scimento a quelli che custodivano i libri, nei 

3 uali si contenevano questi oracoli, li pron« 
crebbe, e li porterebbe con se. v 
•' Fatti questi preparativi, Sileno doveva ve* 
nire a presentarsi ai sacerdoti, e chiedere 

ì ^ .1 * S 4Ì 

portò in per$on9, ma jndnrno. I sacerdoti non si con- 
tentarono di rigettare con indignazione le sue offerte» 
lo accasarono a Sparta. Ma essendo stato assòlto si 
congedarono dagli Spartani, promettendo loro che.quan* 
do si fossero trasferiti in Africa, ivi avrebbero, ritrova- 
ti de’ giudici più giusti, ed illibati, volendo cosi allu- 
dere alla predizione invalsa e creduta in Isparta , che 
l'Africa sarebbe un giorao abitata dagli Spa«iaai(ìiV.£.^) 
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questi -bracotì in qualità di figlio di Apollo, e i 
sacerdoti, cL 'erano d’accordo, come allori be- 
ne addeslrati, dovevano esaminare a fondu e 
con somma esattezza ogni cosa, e fare in apr 
parenza molle diilicollà, e molte questioni iu- 
torno a tal nascita per venirne in chiaro; fi- 
nalmente, come persuasi e convinti che Si- 
leno fosse vero figlio di Apollo, dovevano mo- 
sti' argli e consegnargli i libri, e allora questo 
figlio di quel dio leggerne alla presenza di 
ognuno tutte le profezie, e particolarmente 
quella, perla quale sola era ordita tutta la 
trama, ch’era espressa in questi termini: Sa~ 
rà più spediente e più utile agli Spartani 
eleggere quind’ innanzi a re i più virtuosi 
fra i Loro cittadini. Dipoi Lisandro doveva 
salire sulla tribuna per parlare al popolo, e 
persuaderlo a questa mutazione. Cleonte d’Ali* 
carnasso, celebre oratore, aveva composto su 
tale proposito un ragionamento eloquentissimo, 
che aveva imparato a memoria. Sileno dive- 
nuto grande si portò in Grecia per rappresen- 
tar la sua parte, rna Lisandro ebbe il dispia- 
cere di veder perire la sua macchina a moti- 
vo della timidezza e deiravvilimento di uno 
de’ SUOI principali attori, il quale nel momen- 
to appunto dell’esecuzione mancò di parola, e 
sparL Comunque cotesto aflPare fosse stalo 
maneggiato da lungo tempo, fu condotto con 
tanta segretezza sino al punto, in cui doveva 
compiersi, che durante la vita di Lisandro re- 
stò sempre occulto, e fu scoperto dopo la sua 
morte come ben presto vedremo. Ma bisogna 
ritornare a Tissaferne. • *' i 
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i ^ Quatido Ti^fèi-né' eybe dicelvote le ifrupr 
pe 'speditegli dal re,< e raccolte tutte le sue fioùr-; 
te, fece intimare ad Agesilao di ritirarsi datr 
l’Asia, dichiarandogli altrimenti la gueri'a 
fXenoph, hist. graec> l. 5. p. 497"^ o^- 
de Agesil, p. 65a*6.i6. Plut. in AgesiL 
p. 600 .J. Tutti i suoi ufliziali restarono sor- 
presi, non credendo di poter resistere alla gran 
ferza del re di Persia. Egli ascoltò nòndimet* 
no gli araldi di Tissaferne con volto allegro 
e tran'{UÌllo, e ordinò loro che dicessero al xe^ 
che gli era sommamente obbligato per a^er 
col suo spergiuro ,resi gli Dei nintici de' Per* 
stani, e favorevoli ai Greci. Egli promettevasi 
gran cose in questa spedizione, ed avrebbe con» 
sideratocome grandissimo scorno per lui, che 
diecimila Greci sotto la condotta di Senofon- 
te fossero venuti dall’estremità dell’Asia sino 
al mar della Grecia ; che avessero battuto il 
re di Persia qualunque volta si era presenta- 
to; e che egli, il quale comandava agli Spar- 
tani, il cui impero stendevasi sulla terra e sui v 
mare, non potesse far vedere ai Greci qual- 
che illustre e memoranda impresa. Per ven- 
dicarsi pertanto della perfìdia di Tissaferne 
con un giusto e permesso inganno, s’ infìnse 
di condurre il suo esercito verso la Caria, 
luogo di residenza del satrapo ; e quando il 
barbaro ebbe fatto marciare tutte le sue trup- 
pe a quella volta, ei piegò in un subito, .e si 
gettò nella Frigia, dove prese molte città^iO 
raccolse immense ricchezze, che distribuiva 
agli uffìziali e a’ soldati, facendo vedere a’auoi 
amici, dice Plutarco, che il mancare, ad ua 
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trattata, - e. violare^ un giuramento é lo stessi 
che disprezzare gli Dei medesimi, e che all’op^ 
posto é cosa gloriosa, e in certo modo ancfao 
giusta l’ingannare i nimici con istratagem-* 
mi militari, nel che si ritrova un piacere 
sensibile accompagnato da un sommo vaiv»' 
taggio. 

Alla primavera radunò tutte le sue forze 
ad Efeso ; e per esercitare i soldati propose 
vai] premj tanto alla cavalleria, quanto airin-» 
£mteria. Questa leggiera lusinga pose ogni cosa 
in movimento. Il luogo degli esercizj era sem-* 

5 re pieno di truppe d’ogni maniera, e la città 
i Efeso pareva una piazza d’anni, ed una 
scuola di guerra. T ulto il mercato era pieno 
d’armi e di cavalli, e le botteghe di varie spe* 
eie di fornimenti. Vedevasi ritornare Agesilao 
dagli esercizj seguito da una folla di ufhziali 
e di soldati, che portavano tutti il capo ador- 
no di ghirlande, e le andavano a deporre nel 
tempio di Diana, ciocché recava ad ognuno 

§ ioja e stupore ; imperocché, dice Senofonte^ 
ove si veggon fiorire la pietà e la disciplina^ 
si debbono concepire grandi speranze. Per rad* 
doppiare il valore de’ soldati collo sprezzo 
de’ nimici, ecco ciò ch’egli ha imaginato. Un 
giorno comandò ai commissari già deputati 
alla custodia del bottino, di spogliare i pri« 
gionìeri, e di venderli. Si presentarono molti 
per comperarne le vesti; ma quanto ai coiv 
pi gli videro si delicati, teneri e bianchi, pei> 
ché ertmo stati sempre midriti e allevati aU 
l’ombra, che ognuno se ne fece beffe, conside* 
randoli di niun servizio, « di niun valore 
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Allora Agesilao avvicinandosi' disse ài suoi 
soldati, additando loro gli schiavi : Ecco con"- 
tra chi combattete : e dipoi rivolto alle ric- 
che spoglie, ed ecco perchè combattete. c 
Quando il tempo di usc're in campagna 
fu giunto, Agesilao disse* ad .alta voce, che 
voleva marciare nella Lidia. Tissaferne, che 
non si era dimenticato del primo stratagem- 
ma, e che non voleva essere ingannato per la 
seconda volta, fece tostamente marciarle trup* 
pe verso la Caria, non dubitando che allora 
Agesilao non rivolgesse le sue* forze a quellà 
parte, perché pareva ben naturale, ch’egli 
•carso di cavalleria si dovesse -stabilire in un 
paese ineguale e difficile per rendere inutile 
quella del nimico ; ma s'ingannò, perchè Age^ 
silao entrò nella Lidia, e sì avvicinò a Sardi. 
Tissaferne accorse colla cavallerìa, e affrettò 
il suo cammino per soccorrer quella piazza; 
ma Agesilao, sapendo che la sua infanteria non 
poteva essere ancora giunta, credette di do- 
ver profittare di si favorevole occasione per dar- 
gli battaglia, prima che avesse raccolte tutte 
le truppe. Schierò dunque il suo esercito in 
due linee, formò la prima di sei squadroni, 
riempiendo gl’intervalli di fanti leggermente ar- 
mati, e ordinò loro di attaccare il nimico, men- 
tre egli seguirebbe collà seconda linea com- 
posta dell’infanteria gravemente armata. I 
barbari non sostennero il primo urto, e prese- 
ro sul bel principio da fuga. I Greci, dopo 
averli inseguiti, s’impadronirono del loro cam- 
po, e vi fecero una grande strage, e un mag- 
giore bottino. Dopo la battaglia le (ruppe di 
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Agesilao ebl»ero intera liberta di depredar^ « 
saccheggiare tutto il paese del re, e nel tem*-' 
po stesso la soddisfazione di vedere il castigo^ 
esemplare che questo principe diede a Tissa*- • 
fernOj'tiomo scelleratissimo, e il pih formida-' 
bile nimico de’Greci (Xenoph.p,^o\. et 607* • 
Plut. inArtax. p.1022. et in AgesiL p.6oii- 
Diod, l. i 4 - P' ^ 99 * Polyen. Stratag. l. 

Erano già stale indirizzate al re molte lagnan- 
ze riguardo alla di lui condotta, e qui per ul- ■ 
timo fu accusalo di tradimento, come di aver ■ 
mancato al suo dovere nella battaglia testé - 
raccontata. La regina Parisatide, sempre ani- 
mata dall’odio e dalla vendetta oontra tutti - 
quelli che avevano in qualche parte contribui- 
to alla morte di Ciro suo figlio, non contribuì 
poco alla morte di Tissaferne, dando maggior 
peso col suo credito alle accuse date contro 
di lui, essendo essa rientrata nella grazia del 
re suo figlio. Siccome Tissaferne aveva auto- 
rità somma nell’Asia, il re non ardi attaccar- 
lo apertamente, ma credette di dover far uso 
di ogni cautela per assicurarsi d’un ministro, 
si potente, che poteva divenire un nimico for- i 
midabile. Egli incaricò Titrausto di questa \ 
importante commissione, e gli consegnò due 
lettere, la prima per Tissaferne, nella quale- c. 
gli dava i suoi ordini intorno alla guerra cen- 
tra i Greci, e gli lasciava un’autorità assolu- • 
ta; e la seconda per Arieo governatore di La- ■ 
rissa, colla quale gli ordinava di ajutare col ' 
consiglio e con tutte le sue forze Titrausto 
per arrestar Tissaferne. Arieo, non perdendo : 
tempo, fece sapere^a Tissaferne che aveva, 
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I di conferire cdn kii intorno alle s^dH 
aioni della prossima campagna; onde Io pre*^ 
gò a volersi portare in Larissa. Tissaferne, 
che non aveva alcun sospetto, vi andò scorta- 
to solamente da trecento uomini. Mentr’era ' 
nel bagno senza spada e senz’armi, iìi arre-' 
stato, e consegnato nelle mani di Titransto, '' 
che gli. fece troncare la testa, e la spedì subi-' 
to in Persia al re, ed il re a Parisatide : spet- * 
tacolo gradevole per una principessa sdegna- 
ta e vendicativa. Benché la condotta di Arta- 
serse sembrasse in tale incontro poco degna 
d’un re, non si trovò chi piagnesse la sorte di 
questo satrapo, il quale non aveva verun ri- 
spetto agli' Dei, né aloun riguardo agli uomi- 
ni; che niente stimava > la probità' e l’onore; ■ 
presso cui i giuramenti più sacri erano un > 
giuoco; e che iaceva consistere tutta l’abilità 
e tutta la politica d’untuomo di stato in sa> 
per ingannare • gir altrì .coll’ipoc risia, colla 
menzogna, colla perfìdia, e. collo spergiuro. 

o Titrausto aveva t una terza lettera del re , 
che gli conferiva ibcomando degli eserciti in ■ 
luogo di Tissaferne (Xenoph. hìst. graec.1.5. 
p. 5oi, Plut. in Agesil. p. 601.J. Dopo avere - 
eseguita la sua commissione inviò gran doni 
ad Agesilao, per farlo più agevolmente entra- 
re a parte de’suoi disegni e de’suoi interessi, 
facendogli sapere ohe il motivo, della guerra 
era tolto ; che essendo morto l’autore di tutte 
leiturbolenze non vi era più cosa che impedis- 
se un accomodamento ; che il re di Persia ac- 
consentiva ! che' le città dell’ Asia godessero 
detta loro' libertà, 'pagandogli: il|solito tributo. 
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purché ritirasse le truppe e ritomassenella Gre* 
eia. Agesilao rispose ch’egli non poteva con- 
chiudere cos’ alcuna senza l’ordine di Sparta, 
dalla quale solo dipendeva la pace; che quan- 
to a se, desiderava più di arricchire i suoi sol- 
dati, che di arricchire se medesimo ; che dal- 
l’altro canto i Greci giudicavano cosa decorosa 
e onorevole non il ricever regali, ma il pren- 
dere le spoglie de’loro nimici. Nondimeno vo- 
lendo in qualche maniera compiacere Titrau- 
sto, sollevandone la provincia, e dargli un con- 
trassegno delia sua riconoscenza per aver egli 
punito il comune nimico de’Greci, condusse il 
suo esercito nella Frigia, ch’era il governo di 
Farnabazo. Titrausto medesimo glielo aveva 
proposto, e gli sborsò trenta talenti per le spe- 
se del viaggio (trentamila scudi). Nel cammi- 
no ricevette una lettera de’magistrati di Spar- 
ta, che gli ordinava di assumere il comando 
dell’armata navale, con autorità di sostituire 
a se chiunque gli piacesse nel suo posto. Con 
questo nuovo potere si vide assoluto padrone 
di tutte le truppe di terra e di mare, eh’ erano 
nell’Asia. Fu preso questo partito, aflinebé es- 
sendo tutte le operazioni dirette da un solo 
capo, e passando le due armate di concerto, 
si eseguisse con più di uniformità il progetto 
che si formasse, ed ogni cosa tendesse al me- 
desimo scopo. Sparta non aveva sino allora 
mai fatto ad alcuno de’ suoi generali l’ono- 
re di dargli nel tempo stesso il comando del- 
le truppe di terra e di mare . Ognuno di- 
ceva che Agesilao era il più illustre perso- 
jjaggio del suo tempo, e più degno dell’ alta 
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.«tp^UKÌone che go^èva. Ma tuttavia era uomo, 
,®d aveva le sue debolezze. La prima opera- 
aione cb’ egli fece, fu di stabilire sulla flotta 
, Pisandro per suo luogotenente: nella ' qual 
.cosa pare che abbia commesso un errore con- 
.eiderabile ; perchè, avendo presso di se mol- 
ati altri capitani più attempati- e di maggiore 
.sperienza, senz’aver alcun riguardo a quanto 
.poteva esser utile al suo paese, per onorare un 
.congiunto, e compiacere alla moglie, ch’era so- 
.rella di questo Pisandro, gli aveva conferito il 
comando della flotta : impiego assai superio- 
re alle sue forze, benché non fosse privo di me- 
riti. Questa è la solita tentazione di quelli che 
sono in qualche dignità, quando credono di 
occuparla solamente per- servire ai proprj in- 
teressi, e a quelli della loro famiglia; cò- 
me se il vantaggio d’esser loro. congiunti, fos- 
se un titolo per occupare degnamente de’po- 
sti, eh’ esigono una somma abilità. Essi non 
.considerano che non solamente si espongono 
a mandare in rovinagli affari di uno stato con 
mire particolari, ma che sagrificano ancora gli 
..interessi della loro gloria, che non può soste- 
,nersi, se non con succèssi, i quali non si pos- 
sono mai aspettare da stromenti scelti si ma- 
lamente. 

Agesilao stabili la sua armata in Frigia (i) 
nelle terre spettanti al governo di FaruiibazD, 
^dovè fu nell’abbondanza di tutte cose,, e accu- 
.mulò grosse somme di denaro {Xenoph. hist. 
graec. So'j-Sxo). Di là s’ inoltrò i sino 

3f. 36 IO, . 

‘ ‘ W UI. 3 . - 
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néllà Pafl^onia, fece 'aHeanza col 'rejGofib 
che ne desiderò ardentemente ramipùia a mor 
iivo della sua probità, e della sua tvirtù. Gli 
•tessi motivi avev«io già indotto quache tern- 
po prima Spi tridate, uno de’ primi ministri dd 
•e, adì abbandonare il servizio di Farnabazo, e 
a portarsi presso 'Agesilao^ e sempre dipoi gli 
aveva prestati gran servigi, perchè aveva nui^ 
merose truppe, ed era medio valortMO^ t^uest# 
ufiìziale,jessendo «entrato, nella Frigia, aveva 
òUto iljguasto a ttittoi • iL pa«ie idi Farnabazo^ 
che non ardi mai di attenderio, e neppure M 
chiamarsi «CUPO nelle sue' fortezze ■; ma. tra^ 
portando ciò d»e> aveva ili piìn prezioso e pià 
caro, fuggiva sempre innanzi a lui, * si ritirar 
va daH’un luogo i ail’aUrtìv'C®M^*t®^®' campo 
ogni giorno. Finalmente Snitridate, prenden- 
do seco lo spartano Erippida con alcune trup- 
ne '{questi era il presidente del>nuovooconsi» 
glio dei trenta, che gli Spartani avevano inr 
viato nel secondo anno’ ad Agesilao) lo i segui 
un giorno si vicino, e lo 'attaccò si opportun^ 
mente; che s’impadroui del di lui campo^^ di 
tutte le ricchezze, di cui era pieno. Ma Eripr 
ptda esigendo fiior dr pi'oposito, e cottiSQvei> 
chio rigore' lutto 'ciò 'ch’era «tato levato 'd^ 
bottino, obbligò i soldati medesimi di Spiiri^ 
date a restituire ciò che aveàno predato, e»vi-i- 
sitandogli e facendo le'zùe ricerche con ima 
eisat rezza e con una severità importuna, irritò 
Spìtridate a' ségno che si ritirò sul folto a isari* 
A^'co’suoi Paftagoi^. Si dice che in tutta que* 
sta spédìaKiné tìoii. avvenne ad Agesilao 
4a‘^’che fesée tanto sensibile 
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■jvtii'àU Spimdaté.'In!i^^occfaé^onré 
sione che gli cagionò la perdita di ai v^oroòo' 
ufRziale,'e«di sì buone «truppe, si vergognava 
del rimprovero che gli poteva esser Btrto d’una 
bassa e sordida avariaia, difetto cbe disonar 
rava e lui, e la sua patria, e di cni si era sttir 
diato in tutta la vita di allonttuinre da se anc» 
che il menomo sospetto. i Si credeva di dovor 
re, a motivo de) suo grado, tenere > gli occhi 
aperti, e. di noni po^er sorpassare eon troppo 
debole e cieca indulgeneai tutte* le prevarica» « 

■ioni, che si commettevano' sotto di lui.' ma 
eapeva inoltre* esservi un’ esatteasa e una se» 

^verità obe,tpiando è spintaaglf eccessi, dege- 
nera in debole^a;. e che il tropfKD affetta.r.vir- 
'tù^'divieneun vàio reale e perioolosio.1 . tv, 

*• ‘ Qualche tempo. dopo Farnabaao, che, ve- 

deva depredato tutto i il suo, paese, «chiese un 
abboccamento 000 , Agesilao 1 CXenoph. , hist, 
araec. L^,p. > 1 o- 5 «i a. Plut, Sa Age^iU pSon.). 

AJn. amico cotnune r maneggiò, questa conféren- 
■a. Agesilao arrivò, ih primo Po’ suoi amici al 
•luogo destinato, ad, aspettando. Farnabazo si 
assise all’ombra d’un albeio sopra, un cespu- 
glio. Arrivato, che, fu Fairnabaam, la sua gente 
distese toste per terra molte morbide pelli . col 
pelo lungo, de’ ricchi/ tappeti vajf^opinti, e dei 
magnifici origlieri ; ma al vedere Agesilao asr 
si 80-^ per terra sens’ apparato, vergognandosi 
della sua morbidezza, si coricò cpm’ esso sul- 
la nuda erba, ed in questa occasione si vide 
■tutto il fastepersiano rendere omaggio alla sem- 
plicità ed alla modestia spartana. Dopo gli 
scaoii/ievoli salati, Farnabaao fu il primola 
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parlare, e disse ch’egli aveva fedelmente ser- 
vilo gli Spartani nella guerra del Teloponne- 
80, combattuto più volte per essi, e mantenu- 
ta la loro armata navale, senza che se gli po- 
tesse rinfacciare alcun tradimento o soverchie- 
ria come a Tissaferne; che si maravigliava 
com’ eglino fossero venuti ad attaccarlo nel 
suo distretto, a bruciarne le case, a tagliarne 
gli alberi, e a depredarne senza riguardo le 
terre ; che se i Greci, i quali facevano prò-: 
lessione di onore e- di virtù, solevano trattare, 
in tal guisa i loro amici e benefattori, non sa- 
peva più comprendere qual cosa dovesse chia- 
marsi giusta e convenevole. Tali doglianze non 
erano senza fondamento ;• ed egli le esponeva 
con tuono modesto, ma penetrante. Gli Spar- 
tani, che accompagnavano Agesilao, non aven- 
do che rispondere, tenevano gli occhi bassi, 
e osservavano un profondò silenzio. Agesilao, 
che se ne avvide, rispose presso a poco in que- 
sti termini : n Farnabazo, sai che la guerra ar- 
ma talora i più stretti amici gli uni contra 
y> gli altri per la difesa delia loro patria. Fin- 
r chè noi siamo stati amici del re tuo sovra- 
n no, io abbiamo trattato da amico : ora che 
» siamo divenuti suoi nirnici, gii facciamo una 
r guerra aperta, lo che è giusto, e cerchiamo 
Vi di nuocergli facendoti del male. Qualunque 
Vi volta però, scuotendo il giogo vergognoso 
w della servitù, ti giudicherai degno di esse- 
•) re chiamato piuttosto l’amico e il confede- 
v> rato de’ Greci, che lo schiavo del re persia- 
» no, abbi per certo che tutte le truppe che 
4 i vedi, tutte queste armi, tutte^ queste navi, e 
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» furti noi stessi, non per altro siamo cjui, che 
n per guardare i tuoi beni, e per assicurare 
» la tua libertà : la qual cosa è la più prezio* 
M sa, e la più considerabile di tutti gli altri be- 
« ni Farnabazo soggiunse, che se il re aves. 
se spedito un altro generale in sua vece, e Io 
sottomettesse ad un nuovo capitano, egli ac- 
cetterebbe di buona voglia il partito cne gli 
veniva offerto; altrimenti che non si partireb* 
be dalla fedeltà che gli aveva giurata, e non 
abbandonerebbe il di lui servizio. Allora A- 
gesilao, prendendolo per la' mano, e alzando- 
si insieme con esso : « Piaccia agli Dei, Far- 
« nabazo, gli disse, che con si nobili sentimen- 
« ti tu sii piuttosto nostro amico, che nimico”. 
Egli promise di uscire dal suo governo, e di 
non rientrarvi fino a tanto che potesse mante- 
nersi altrove. 

Correva il second’ anno che Agesilao era 
alla testa dell’armata (i), e il suo nome face- 
va già tremare le provincie dell’alta Asia;' 
dappertutto era sparsa la fama della' gran sa- 
viezza, del disinteresse, della moderazione', 
dell’intrepido coraggio nei maggiori pericoli, 
e della sua invincibile pazienza nel sopporta- 
re le più dure fatiche (Plut. inAgesil. p. 6o5, 
604. Xenoph. in Agesil. p. 65y.). Di tante 
Biigliaja di soldati, a’ quali egli comandava, 
non re n’era neppuf uno, che avesse un sac- 
cone o pagliariccio più malconcio e più duro 
di quello, sul quale egli dormiva. Era si in- 
differente al freddo e al caldo, che sembrava 

I 

( 1 ) Jm. M- 3^io, av. G. C. 
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* nalo fatto per sopportare le stagióni più rigi- 
^ de, e come piaceva a I>io 'di darle, sono "le 
precise espressioni di Piutarcoi ‘ ‘ 

11 più gradevole fra tulli 'gli spettacoli pei 
'' Greci stabiliti nell’Asia, era il vedere i luogo- 
tenenti del gran monarca, i suoi satrapi, e al- 
tri gran signori, eh’ erano una 'volta' si fieri e 
*' si intrattabili, raddolcire i! loro tratto alta pre- 
senza d’un uomo coperto d’una misera cappa; 

' e ad un solo de’ suoi detti' assai brevi e laco- 
" nici cangiar linguaggio e condotta, e trasfor- 
^ marsi, per cosi dire, in altri' uomini. Giugne- 
vano da ogni parte deputati, che gl’ inviavano 
i popoli per contrarre amicizia con esso, e il 
suo esercito s’ingrossava' ogni giorno più ‘cob 
le truppe de* barbari,' che venivano ad unir- 
visi. ' ‘ ' - 

Tutta r Asia era 'in movi mento, e la mag- 
gior parte delle provincie disposte alla ribel- 
lione. Agesilao avea restituito l’ordine fe la 
calma in tutte le città, e le aveva rimesso nel- 



la loro immunità, e nella primiera libertà con 
ragionevoli modificazioni, non solamente' sen- 
za sparger sangue, ma senza esiliare neppurè 
un uomo. Non contento di tali progressi, me- 
ditava di portarsi ad assalirei! re persiano nel 
‘ cuor de’ suoi stati, di metterlo in timore per 
la di lui persona, turbargli (niella tranquillità 
che godeva nelle sue città di Ecbatanà e di 
Susa, ed imbarazzarlo in tanti affari, che non 






potesse più dal suo gabinetto turbare tutta la 
Grecia, corrompendo co’ doni gli oratori, e 
qtielli che avevano maggiore autorità . ifel go- 



verno/ 
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*. >Titi*austo, che a z>ome del re (comandava 
n nelFAsia, prevedendo dove andavano a finire 
i divisamenli di Agesilao, e volendo prevenir- 
i ne r effetto, aveva spedito nella Grecia con 
. grosse. somme Tiinocrate di Rodi per corrom* 

► pere i principali delle città, ed eccitare col lo- 
ro mezzo qualche sollevazione centra bparta 

. (Xcnoph. hist. graec. l. 3 . p. Soz-Soy. P{ut. 

. in Lys. p. 479-461.). Sapeva che la fierezza 
..r degli Spai'tani ( perchè tutti i comandanti non 

> si rassomigliavano ad Agesilao), e le maniere 
imperiose che usavano verso i loro alleati e 

/ vicini, principalmente dacché si considerava- 
t no come padroni della Grecia, avevano ge- 
neralmente inaspriti e raffi*eddati gli animi, 
ed eccitata contro di essi una gelosia, che a- 
spettava soltanto un’ opportuna occasione' per 
&rsi palese. Questa durezza di governo deri- 
J vava' spontanea dalla loro educazione, .^yvez- 
.zi fin dalla fanciullezza ad ubbidire sejnjs di- 
, lazione, senza replica, primieramente ai mae- 
.. stri, dipoi ai magistrati, esigevano, un’ eguale 
. . ubbidienza dalle .città che dipendevano da 

essi: a’ instavano facilmente ad ogni minima 
'resistenza, e con tale esattezza e severità ,trop- 
^ po ostinata si rendevano insopportabili. Ti- 
trausto non durò dunque gran fatica a ^stac- 
care gli alleati dal loro partito. Tebe, ^rgo, 
Corinto entrarono a parte delle, sue mire : il 
deputato non si presentò in Atene. Gli abitane 
• •ti di queste tre città, animati da quelli che le 
f, . , et^^onuvano, fanno, lega conti'a Spaft^, che 

{ ^ 1 '.canto suo si prepara ^gag^i|^daoai^e alla 
guejrra. Quelli di T ebe inviano nel t^j^patesso 
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deputati agli Ateniesi per implorarne il Soc- 
corso, e &rgli entrare nella lega. 1 deputati 
dopo aver leggermente toccati alcuni punti in- 
torno alle antiche loro divisioni, insistono vi- 



vamente sopra ì servigi considerabili da loro 
prestati ad Atene, avendo ricusato di unirsi 
a’ suoi nimici quando volevano rovinarla del 
tutto. Rappresentano loro 1’ occasione favore- 
vole che Hanno di ristabilirsi nell’ antico po- 
tere, e di levare agli Spartani l’impero del- 
la (Grecia ; che tutti gli alleati di Sparta nella 
Grecia, ed anche fuori della Grecia, stanchi - 
del suo aspro «d ingiusto dominio, altro non 
aspettavano che un opportuno incontro per 
ribellarsi ; che quando gli Ateniesi si fossero di- 
chiarati, nello stesso momento tutte le città si 



risveglierebbero allo strepito delle loro armi; 
e che il re di Persia, che aveva giurata la ro- 
vina di Sparta, gli ajuterebbe con tutte le sue 
forze e per terra e pqr mare. Trasibulo, cui i 
Tebani avevano somministrato armi e denaro 



allora quando intraprese di ristabilire la li- 
bertà in Atene, avvalorò fortemente la loro do- 



manda, e di comun parere fu accordato il 
soccorso. Gli Spartani si posero senza perder 
tempo in campagna, ed entrarono nella Foei- 
'de. Lisandro scrisse a Pausania, il quale co- 
mandava una delle armate, che si portasse la 
mattina del giorno seguente sotto Aliarta, che 
aveva risoluto di assediare, dov’egli si trove- 
rebbe allo spuntar del giorno. La lettera fu 
intercettata, e Lisandro, avendolo per lun- 
go tempo atteso, fu obbligato a dar la bat- 
taglia in cui rimase ucciso. Pausania intesa 
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questa funesta novella per islra«3a, e coriiinuò 
il suo cammino verso Aliarla. Essendosi con- 
sultato se doveva venire a nuova battaglia, ei 
non credette cosa prudente il cimentarla, e . 
si contentò di fare una tregua per levare i 
corpi di quelli eh’ erano restati sul campo. .41 - 
suo ritorno a Sparta fu chiamato a render con- * 
to di sua condotta; e avendo ricusato di corr.-f 
parire, fu condannato a morte; ma egli si sot- 
trasse al supplizio colla fuga, e si ritirò aTe- 
gea, dove pas.sò il rimanente de’ suoi giorni , ^ 

sotto la protezione di Minerva, alla quale sì < 
era dedicato ; ed ivi morì d’infermità. 

La povertà di Lisandro essendo stata ri- 
conosciuta dopo la sua morte, fece molto ono- 
re alla sua memoria, quando si vide che di 
tant’ oro e di tanto argento ch’era passato per 
le di lui mani, di un potere si grande che a- 
veva avuto, di tante città che gli erano state 
soggette, e che lo avevano corteggiato, in una 
parola di quella specie di sovranità, ch’egli a- 
vea sempre esercitato, non si era mai servito 
per avanzare, e per arricchire la sua casa. Al- 
cuni giorni innanzi la sua morte, duede’prin- 
cipali cittadini di Sparta avevano promesso di 
prendere in ispose due sue figlie ; ma quan- 
do seppero lo stato meschino in cui Lisandro 
aveva lasciati i suoi affari, ricusarono di spo- 
sarle. La repubblica non lasciò impunita una 
tale bassezza d’ animo, non potendo tollerare 
che la povertà di Lisandro, eh* era .la maggior 
pruova della di lui giustizia e virtù, si riguar- 
dasse come un ostacolo ad imparenlarsi colla 
di lui famiglia. Furono cunduiuiali ad una pena 
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y!* pecuniaria, .coperti di vergogna, ed esposti 
,^al disprezzo di tutte le persone dabbene. Im- 
perocché in Isparta vi erano alcune pene sta- 
.j^wlite non solamente centra quelli che ricusa- 
vano di ammogliarsi, o che si ammogliavano 
troppo tardi, ma ancora centra quelli che si 
maritavano malamente, ed erano compresi tra 
, questi principalmente quelli che Invece d’im- 
parentarsi con famiglie virtuose, e Iqro con- 
giunte, non cercavano se non le case de’ricchi. 
Legge ammirabile, che servirebbe a perpe- 
tuare nelle famiglie la probità e l’onore, che 
di leggere rimangono alterati da un^ sangue 
impuro. Bisogna confessare ch’è assai raro e 
"degno di somma ammirazione un generoso dis- 
interesse, in mezzo ai maggiori incentivi del- 
la cupidigia ; ma tuttavia questo disinteresse 
in Lisandro erta oscurato da molti difetti. Sen- 
za parlare dell’ imprudenza ch’egli ebbe di 
^r entrare in Isparta l'oro e 1’ argento, che 
egli stesso disprezzava, col renderlo pregevo- 
le presso i suoi cittadini, lo che ne cagionò la 
rovina, qual conto si deve fare di un uomo 
eccellente e destro in vero nel maneggiare gli 
animi, intendente degli affari, ed esperto nel- 
, , l’arte di governare e nella polftica, ma che non 
apprezza la probità e la giustizia : cui la men- 
zogna e la perfidia sembrano mezzi legittimi 
per arrivare a’ suoi fini: che non teme, per far 
avanzare i suoi amici e procacciarsi dei dq^ien- 
denti, di commettere le ingiustizie e le violen- 
' ze più detestabili ; che finalmente non si ver- 
gogna di profanare quanto ha di più sacro 
la religione, giungendo sino a corrompere ì 
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sacer<3oti, e a3 inventare oracoli per soddisfài-e 
alia folle ambizione che aveva di ùguagliarsi 
al re, e di «alìre sul tròno? ' • ' 

Nel tempo stesso che Agesilao' si prepara- 
va a condurre le sue (ruppe nèlla Pèrsia, ar- 
riva lo spartano Epicidida, e' gli annunzia che 
Sparta è minacciata da Una guerra terribile» 
e che gli efori lo richiamano, égli ordinano di 
portarsi in soccórso della patria 
graec. L 4* p- 5i3. W. inAgesil. Plut. in 

Agesìl. p: 6o3.). Agesilao non esitò un momen- 
to, e diede incontanente agli efori questa ri- 
8]>osta, conservataci da Plutarco : Agesilao a- 
gli efori, salutCi Noi abbiamo soggiogato 
una parte deir Asia, messi in tolta 1 barbai 
ri; e'fattb netta J onta 'grandi preparativi di 
guerra. Ma giacché mi ordinate ' di ritorna^ 
re, io seguo la lettera che vi spedisco, e se 
mi sarà possibile, la preverrò. Ilo ricevuto 
il comando; non per me, ma pella patria, e 
pegli alleati. So' che' un comandante non 
merita verarnente questo nóme, se non quan- 
do si lascia condurre dalle leggi, e dagli 
efori,equando ubbidS.sce ai magistrati (Plut. 
in Apophthegm. Lacon. p. 211 .). 

-• Abbiamo fatto ammirare altamente, ed e- 
sposta nel suo lume la pronta obbedienza di 
Agesilao, e non senza ragione. Annibaie, già 
oppresso da sciagure, scacciato quasi da tut- 
ta. l’Italia, provò molta pena néll’ ubbidire ai 
suoi concittadini, che lo richianiavano a libe- 
rar Gartagine'dalle’ disgrazie, dalle quali era 
minacciata. Qui un re vincitore, in atto di en- 
i ti'jire.nel paese nimico, e di andare ad assalire 
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il re de’ Persiani sopra il suo trono, quasi 
sicuro del felice successo delle sue armi, al 
primo ordine degli efori rinunzia ad ogni piti 
lusinghiera e grandiosa speranza. Egli fa chia- 
ramente vedere la verità di quel detto : che 
inisparta le leggi comandavano agli uomi- 
ni, e non gli uomini alle leggi. Nel partire 
disse, che trenta mila arcieri del re lo scac^ 
davano daW Asia, indicando con queste pa- 
role una moneta di Persia, che aveva da una 
parte la figura di un arciere, perchè erano state 
sparse nella Grecia trentamila di queste mo- 
nete per corrompere gli oratori, e quelli che 
avevano maggior potere nelle città. 

Agesilao lasciando l’ Asia, dove fu com- 
pianto come il padi-e comune de’ popoli, vi 
stabili Eusseno in qualità di luogotenente, e 
gli diede quali rornila uomini per difendere il 
paese {Xenoph. hist. graec. l. 4- P-5 13.). Con 
esso parti anche Senofonte. Egli lasciò ad E- 
feso presso Megabise, che stava alla custodia 
del tempio di Diana, la metà dell’ oro che a- 
veva riportato dalla sua spedizione di Persia 
con Ciro, perchè glielo custodisse come in de- 
posito ; e occorrendo la di lui moxte, lo im- 
piegasse in onore di Diana (Xenoph. de ex- 
pedit. Cyr. l. 5. p. 35o.). In questo mezzo gli 
Spartani avevano messo in piedi un esercito, 
conferendone il comando ad Aristodemo, tu- 
tore del re Agesipoli ancora fanciullo (Xenoph'. 
p. 514 - 017 .). I loro nimici si adunarono per 
deliberare intorno alla maniera di- far la guer- 
ra. Timolao di Corinto disse che gli Spar- 
tani rassomigliavano ad un fiume, il quale 
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ingrossa a misura che si allontana dalla sor- 
gente, o ad uno sciame di api, le quali si posso- 
no agevolmente bruciare nel loro alveare, ma 
quando escono, si rendono formidabili co’ lo- 



ro pungiglioni. Egli era dunque di parere che 
si andasse ad attaccarli ne’ loro paesi, e se 
fosse possibile, nella stessa loro capitale, il 
che fu approvato e stabi'ito. Ma gli Spartani 
non ne lasciarono ad essi il tempo. Si posero 



•in campagna, e trovarono il nimico presso No- 
mea, città assai vicina a Corinto. Là vennero 



ad un’aspra battaglia, in cui gli Spartani eb- 
bero un vantaggio considerabilissimo. Agesi- 
lao avendo ricevuta questa notizia in Amfipoli, 
mentre marciava in soccorso della sua patria, 
la mandò subitamente anche alle città dell’A- 



sia per incoraggiarla, e far ad esse sperare 
che lo rivedrebbero quanto prima, se gli af- 
fari piegassero bene. » 

(Quando in Isparta s’intese che Agesilao si 
appressava, gli Spartani, ch’erano rimasti nel- 
la città, volendolo onorare per la sua pronta 
ubbidienza ai loro ordini, fecero pubblicare a 
suon di tromba, che lutti i giovani, che voles- 
sero portarsi in soccorso del loro re, venissero 
ad arruolarsi (Plut. in Agesil. p. 6o5.). Non 
ve ne fu neppur uno, il quale non andasse a 
presentarsi con gioja, e a darvi il suo nome. 
Ma gli efori ne scelsero, e ne inviarono sola- 
mente cinquanta de’ più valorosi e de’ più ro- 
busti, e nel partire ebbero ordine di supplicar- 
lo a portarsi al più presto nella Beozia, ciò che 
egli esegui senza dilazione. Frattanto le due 
fiotie ijimiche s’incontrarono presso Guido, 
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■città della ‘Caria (Xenoph. hist. grnec.’\ 
4 . p.\^n^. Diod. 1 . 14 - p- 3 o 2 . Justin. l. 6. cn. 
et 3.). • Quella ^«gti Spartani « era comandata 
da Pisandro^.cognato di Agesilao; e quella dai 
^ Permiani da Farnabaao e Cottone aterniesé. 
Quest’ultimo vedendo chei soccorsi del redi 
Per-sia venivano con lentezza, e &cevano ann- 
idare a ‘Voto molte opportune occasioni, si era 
;risoluto di recarsi intpersona alla corte ipe»* 
.sollecitare Passistenza del re, come eseguì^ 
<ma. perchè non.. voleva prostrarsegli innanzi 
.secondo il costume ordinario^ non potè spi»- 
. garzi se non per mezzoi d’ interpreti. Cli rapì- 
presentò con;£Mraa le vivacità, di rado 
lerata senza rittentimento in 1 quelli erbe parl^ 
no ai ) principi, essere una cosa assai sorpreir> 
.dente e vergognosa, che i suoi ministri lascias- 
sero, con tra la di • lui in telone, mancare, e 
andare in rovina- i suoi a£Biri cmi un indegno 
risparmio; che il pivi opulento re della terra la 
cedesse a’ suoi nimici in qneU’ordine di cose, 
in cui era Im o inlimtamente superiore, valè 
a dire, nelle ricebeaBe r e che trascurando di 
mandare a’ suoi generali il denaro necessaria, 
facesse svanire tutti iìforo divisamentt. Quei- 
sto linguaggio era libero, ma sensato te solido. 
11 re ascoltò con piacerle tali sentimenti, e mo- 
strò col suo esempio potersi dire sovènte la 
verità a’ principi con felice successo, quando 
non mancasse il coraggio. .Conane otteni^ tut- 
to ciò che richiese, e dal re fu eletto ammi- 
raglio della sua flotta. 

Era flessa composta d* oltre novanta gale- 
re ; e quella de’ niiuici era un poco iu&ri«»<e 
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.^i numero- Sr trovarono éntràmBe a rista ’TiP' 
jna dell’ altra presso Gnido, città marittimi^ 

, deir Asia Minore. Gonone, eh’ era stato in cer- 
ta maniera la cagione delia presa di Atene per 
ia perdita del< combattimento^ navale presso 
£gopotamo, in quest’incóntro fece «sforzi stra- 
ordinar] per ripararcela sua disgrazia, e can- 
cellare conuna strepitosa vittoria «la vergogna 
-della prima dis&tta.' Nel combattimento, che 
era per dare; egli godeva il vantaggio, e i Per- 
siani facevano, tutte le spese, e ne dovevano 
sostenere soli tutta la perdita ; laddove tutto 
il frutto del la. vitto ri a era degli Ateniesi, sen> 
za:cimentarvi. niente del proprio (i). Pisan- 
dro aveva altresi forti motivi dr< mostrar co- 
•raggk) in questa occasione per non degenera- 
re dalla gloria del cognato,- e< per giusiifìcare 
la scelta che aveva' &tto, di lui eleggendolo 
ammiraglio della flotta.' Infatti dimostrò gran 
.valore^ ed ebbe sulle prime > qualche vantag- 
gio; nia, riscaldatasi 'la pugna,' e datisi gli al<* 
leati di Sparta alla fuga, egli non potè risol- 
versi, di seguirgli, e morì colle armi alla ma- 
no. Conone prese cinouanta galere, essendosi 
le altrer ssflvate a Gniao. L’ effetto di questa 
.vittoria fu, la ribellione quasi universale degli 
alleati di Sparta, molti de’ quali si dichiararo- 
no pegli Aleniesi,ie gli altri si ristabilirono nel- 
Pantica loro libei-tà. Dopo questa battaglia gli 
affiu'i', degli Spartani andarono sempre più 

-I •: V i,. - ■ 11 • 

(i) Eo specìosius, ^uod ne ipxomm tjnidem Athenien* 
sed alieni imperli vìribus dimicet, pugnaiuruM 
•pei-icul» <retgis^ fiatunm proemio patriae, Juslio. 



Digilized by Google 




declinando. Tutte le loro azioni nellWsIa non 
furono più che deboli sforzi di un potere mo- 
ribondo, e Hnalmente le rotte di Leuttri e di 
Mantinea finirrno di opprimerli. 

Isocrate {in orai. Areop. p. 278-280.) fa 
una sensata riflessione in proposito delle ri- 
voluzioni di Sparta e di Atene, che sempre 
derivarono dalla orgogliosa prosperità di que- 
ste due repubbliche. Infatto gli Spartani, che 
a principio erano incontrastabilmente ricono- 
sciuti come padroni della Grecia, non decad- 
dero dalla loro autorità, se non pel soverchio 
abuso che ne fecero. Gli Ateniesi succedette- 
ro alla loro potenza, e nel tempo stesso al lo- 
ro orgoglio, da cui gli vedemmo precipitati in 
un abisso dì mali. Sparta, essendosi di nuovo 
rialzata colla rotta degli Ateniesi nella Sicilia, 
e colla presa della loro città, pareva che doves- 
se proliitare delle due passate disavventure, 
tanto della propria, quanto di quella della sua 
rivale, eh’ era ancora recente ; ma di rado gli 
«sempj, e gli avvenimenti più strepitosi fanno 
cangiare condotta. Sparta divenne altiera e 
intrattabile, com’ era stata per lo innanzi, e 
perciò provò di nuovo la medesima sorte, 

Afiinchè gli Ateniesi non incontrassero que- 
sta sciagura, Isocrate richiamava alla loro me- 
moria il passato, parlando in un tempo, in cui 
tutto riusciva ad essi prosjjeramenie. f^oi, 
disse loro, muniti d' una flotta numerosa, 
padroni assoluti del mare, sostenuti da po- 
tenti alleati sempre pronti a soccorrervi, 
credete di non avere di che temere, e di po- 
ter tranquillamente godere il frutto delle 
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vostre vltlvriè? Io, permettetemi che vi parli 
con franchezza e con verità, penso tutto 
all opposto. Ciocché forma il soggetto del 
mio timore, si è il vedere che la decaden- 
za delle più famose città ha sempre comin- 
ciato allora quando si credevano pili poten- 
ti, e che la stessa. loro sicurezzaha scavato 
il precipizio in cui sono cadute. E la ragione 
è assai chiara: la prosperità, e V avversità 
non vanno mai disgiunte, ma hanno cia- 
scheduna il loro corteggio, che produce ef- 
fetti assai diversi. La prima è accompagna- 
ta dal fasto, dall orgoglio, e dall insolenza, 
che acciecano ed ispirano progetti temerà rj 
ed insensati', T avversità per lo contrario ha 
per compagne la modestia, la diffidenza, di 
se medesimi, la circospezione, naturale ef- 
fetto della quale si è di rendere gli uomini 
prudenti, e far che traggano vantaggio dal- 
le proprie mancanze; di maniera che non 
si sa quale di questi due stati debbasi de- 
siderare ad una città, poiché quello che 
sembra infelice, é un indirizzo quasi sicu- 
ro alla prosperità.^ e quello che é s) lusin- 
ghevole e sì risplendente, conduce per lo 
più. alle maggiori sventure. La rotta ricevu- 
ta dagli Spartani nella giornata di Gnido ne 
fu una pruova fatale. 

Agesilao era in Beozia, in procinto di dar 
la battaglia, quando intese questa funesta no- 
vella (Plut. in Agesil. p.Soó.J. Temendo che 
scoraggiasse e spaventasse le truppe, che si 
preparavano al combattimento , fece correr 
voce nell’ esercito, che gli Spartani avevano 
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riportata sul mare una consI(3eral}iIe vldoria, 
ed egli stesso comparendo in pubblico coronato 
di fiori, fece un sagrifizio in rendimento di gra- 
zie per questa buona novella, e mandò agli 
iifliziali alcune porzioni del sagrilizio. I due 
eserciti pressoché eguali di forze, l’unoa vista 
dell’altro nella pianura di Coronea, si posero 
in ordine di battaglia (Plut.in Agesil. jo. Con. 
Xenoph. hist. graec.p.i'nQ-ftìO. et in Agesil'. 
^j.Cnq.). Agesilao diede agli Orcomenj l’ala si- 
nistra, e prese per se la dritta. Dall’altra par- 
te i Tebani erano alla dritta, e gli Argivi alla 
sinistra. Senofonte dice che questa fu la più 
furiosa di tutte le battaglie che fossero state 
date al suo tempo ; ed è degno di fede, perchè 
vi era presente, e combatteva presso Agesilao, 
col quale era ritornato dail’Asia. La prima ca- 
rica non fu molto ostinata, nè durò lungo tem- 
po. I Tebani misero dapprincipio in fuga gli 
Orcomenj, e Agesilao rovesciò e pose in rotta 
gli Argivi ; ma gli uni e gli altri avendo sapu- 
to che la loro ala sinistra era malconcia, e che 
fuggiva, ytiegarono incontanente : .Agesilao per 
opporsi ai Tebani, e strappar loro di mano la 
vittoria, e i Tebani per seguire l’ala sinistra 
che si era ritirata verso l’Elicona. In quel mo- 
mento Agesilao poteva riportare una vittoria 
sicura, se avesse voluto lasciar passare i Te- 
bani per incalzarli poscia alla coda; ma tras- 
portato dall’ardore del suo coraggio, volle op- 
porsi al loro passaggio, e attaccarli di fronte per 
rovesciargli a viva forza: nel che, dice Seno- 
fonte. mostrò più valor che prudenza. 

1 Tebani, vedendo che .Agesilao marciava 



contro elidessi, riunirono in un istante tutta la 
!oio infanteria in un solo corpo, ne formarono 
un battaglione quadrato, e ricevettero intre- 
pidamente il nimico. La mischia fu aspra 
e sanguinosa in ogni parte, ma più ancora 
dove Agesilao combatteva in mezzo ai cinquan- 
ta giovani spartani che gli erano stati inviati 
dalla città. Il valore e l’emulazione di quei 
giovani furono d’un gran soccorso per Agesit 
ìao, cui si può dire salvarono la vita, combat- 
tendo d’intorno a lui con grand’ardore, ed e- 
•sponendosi i primi per mettere in sicuro la di 
lui ^jersona. Non poterono nulladimeno far si 
che non restasse ferito, e non fossero le sue 
armi forate da molti colpi di picca e di spa- 
da; ma dopo grandi slbrzi lo tolsero ancora 
vivo ai nimici, e facendogli un riparo coi loro 
corpi, sagrilicarono a’suoi piedi gran numero 
di Teb’ani, e molti di quei giovani restarono 
parimente estinti sul campo. Vedendo linai- 
mente ch’era troppo difìicile il rovesciare di 
fronte i Tebani, dovetleronecessariamente ap- 
pigliarsi a quel partito che avevano ricusalo 
a principio. Aprirono la loro falange per dar 
loro il passo ; e dopo che furono pascati, per- 
chè marciavano con più disordine, si scaglia- 
rono loro addosso, e gli attaccarono ai fian- 
chi e alla coda. Non poterono però mai rom-: 
perii, nè mettergli in fuga, poiché que’valorosi 
Tebani fecero la loro ritirata sempre combat- 
tendo, e raggiunsero l’Elicona, superbi pel suc- 
cesso di questo combattimento, in cifi si eran > 
per parte loro mantenuti sempre invincibili. 
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Agesilao benché debolissimo per le molte fe- 
rite, dalle quali avea versato in copia il 
sangue, non volle ritirarsi nella sua tenda, se 
non dopo essersi fatto portare al luogo dove 
era la sua falange, e dopo aver veduti tras- 
portai'e dinanzi a se tutti i morti sulle loro ar- 
mi medesime. Ivi gli fu detto che molti ni- 
mici si erano rifuggiti nel tempio di Minerva 
Itonia vicino al luogo della battaglia; e inter- 
rogato che cosa voleva, che se ne facesse, sic- 
come egli era pieno di rispetto verso gli Dei, 
ordinò che si lasciassero andare, e si desse 
loro anche una scorta per condurli sicuramen- 
te dove volessero. 

La mattina seguente, Agesilao volendo spe- 
rimentare se i Tebani avessero il coraggio di 
ricominciare la battaglia, comandò alle sue 
truppe, che si adornassero il capo di fiori, e 
ai sonatori di flauto, che sonassero mentre 
egli faceva alzare e ornare un trofeo per mo- 
numento della sua vittoria. In quello stesso 
momento i nimici gli spedirono alcuni araldi 
per chiedergli la permissioné diseppellire i mor- 
ti. Egli l’accordò loro con una tregua, e avendo 
confermata la sua vittoria con quest’azione da 
vincitore, si fece portare in Delfo, dove si ce- 
lebravano i giuochi pitici. Ivi fece una proces- 
sione solenne, che fii seguita da un sagrifiaio, 
e consacrò al dio la decima del bottino che 
aveva fatto nell’Asia, il quale ascendeva a cen- 
to talenti (centomila scudi). Que’ grand’ uo- 
mini, anche più religiosi che prodi, non cessa- 
vano mai di dimostrare agli Dei co’ doni U 

ir 
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loro gratitudine per le vittòrie riportate, di- 
chiarando con questo pubblico omaggio, che 
le riconoscevano dalla loro protezione. 

Dopo i giuochi Agesilao se ne tornò per 
mare a Sparla (" Plut. in Agesil. p. 606.) . I 
suoi concittadini lo accolsero con tutte le di- 
mostrazioni d’un vero giubbilo, e lo mirava- 
no con istupore, vedendone la semplicità dei 
costumi, e la vita del tutto frugale e tempe- 
rante. Nel suo ritorno da’ paesi stranieri, do- 
ve signoreggiavano il fasto, l’effeminatezza, e 
l’amore delle delizie, non si vide infetto dei 
costumi barbari, come era stata pel passato la 
maggior parte de’ generali. Ei non alterò pun- 
to nè la sua mensa, nè i suoi bagni, nè l’equi- 
paggio della moglie, nè gli ornamenti delle sue 
armi, nè i mobili della casa. In mezzo a si al- 
to credito, e fra gli applausi universali sempre 
lo stesso, e più modesto ancora di prima, non 
si distingueva dagli altri cittadini se non per 
una maggior sommessione alle leggi, e per un 
inviolabile attaccamento ai costumi della sua 
patria, avendo per massima, ch’egli era re per 
darne l’esempio agli altri. Egli faceva consi- 
.ster la grandezza nella sola virtù ('P/wf. de sui 
laude p. 545 Un giorno, che si parlava con 
termini enfatici del gran monarca (cosi appel- 
lar si facevano i re di Persia), e che s’ inalzava 
oltremodo la sua potenza : Io non compren~ 
do, diss’ egli, cojr\e sia pià grande di me, se 
non è piu virtuoso. 

In Isparta vi erano alcuni cittadini, che 
corrotti dal gusto predominante della Grecia 
si recavano a merito, e si gloriavano di nutrire 
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molti cavalli per le corse. Egli persuase a 
sua sorella 'nominata Cinisca di contendere il 
premio ne’ giuochi olimpici, per far vedere ai 
Greci, che la vittoria, che si riportava in essi, 
e di cui si faceva tanto conto, non era il frut- 
to del coraggio e del valore, ma delle ricchez- 
ae e della spesa. Ella fu la prima fra quelle 
del suo sesso, che fosse ammessa a quest’ono- 
re. Egli non faceva lo stesso giudizio degli «- 
sercizj che contribuiscono a rendere il corpo 
più robusto, e capace di soffrire i travagli e 
le più dure fatiche; e per metterli in mag- 
gior pregio gli onorava sovente della sua pre> 
senza. 

(gualche tempo dopo la morte di Lisan- 
dro, si scoperse la congiura ch’egli aveva for- 
mata contra i due re, della quale non si era 
sino allora inteso parlare, nè se n’ebbe con- 
tezza se non per un accidente. Ecco ciò che 
diede luogo a questa scoperta (Plut. in 
Agesil. p. 606.^. Sopra alcuni affari riguar- 
danti il governo fu d’uopo consultare le me- 
morie lasciate da Lisandro; e a tal (ine Agesi- 
lao si portò alla di lui casa. Nello scorrere 
quelle carte gli capitò sotto l’occhio il ragio- 
namento di Cleome, da lui preparato sulla 
nuova maniera di venire all’elezione dei re. 
Sorpreso da questa lettura abbandonò tutto, 
e usci con volto turbato per comunicare lo 
scritto a’ suoi concittadipi, e far loro vedere 
qual uomo fosse Lisandro, e quanto ognuno 
si fosse ingannato intorno ad esso. Ma il presi- 
dente degli efori Lacratida, uomo saggio e 
pruderne, lo placò dicendogli : u che non era 
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„ mestieri diseppellire Lisandro, ma per lo 
„ contrario sotterrare con' esso il suo scritto 
,, come carta pericolosissima, pella grand’ar- 
,, te, ond’era composta, e pella persuasione 
•„ che spirava, cui sarebbe dillicile resistere”. 
Agesilao sei credette, e lo scritto restò sepol- 
to nel silenzio e nella obblivione, lo che era il 
miglior uso che far se ne potesse. ^ 

Siccome aveva un sommo credilo nella 
città, fece dichiarare ammiraglio della flotta 
Teleuzia, suo fratello uterino. Sarebbe da 
desiderarsi che la Storia, per giustificar (juesla 
scelta, ci desse a conoscere in questo coman- 
dante ben altre qualità, che quella di prossi- 
mo congiunto del re. Agesilao incontanente 
andossene colle sue truppe ad assediare Co- 
rinto, e s’impadroni di quella parte che ap- 
pellavasi le mura lunghe, mentre suo fratello 
Teleuzia l’assediava per mare. Egli fece mol- 
te altre particolari imprese contra i popoli 
della Grecia nimici di Sparta, le quali per ve- 
rità mostrano gran valore ed esperienza dal 
canto di questo capitano, ma che non sono di 
grand’importanza, nè decisive; e però credet- 
ti di poterle ominettere. ‘ 

Frattanto Farnabazo e Conone (i) essen- 
dosi colla flotta del re resi padroni del mare, 
depredavano tutta la Laconia (Xenoph. hist. 
graec. l. f\. p. Diod. l. i4- />• 3o5. 

Justin. l. 6. c. 5.). (Questo satrapo, ritornan- 
do dal suo governo di Frigia, lasciò a Cono- 
ne il comando dell’armata navale con somme 

. { 1 } dn. M. 55iij ali. P- C. 
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assai considerabili, per procurare il rktabiFi- 
menlo di Alene. Conone vittorioso,, e eoUnot 
di gloria vi approdò, e vi fu accolto con ap- 
plauso universale. Il funesto spettacolo d’una 
città, una volta si fiorente, e allora ridotta al- 
lo stato più miserabile, gli cagionò più dolo- 
re, che non provò contento nel rivedere la ca- 
ra sua patria. Egli non mise tempo in mezzo, 
e cominciò tosto l’opera, impiegandovi olti*e 
i muratori ed altri operai, i soldati, i marina- 
ri, i cittadini, gli alleati, in una parola tutti 
quelli eh’ erano ben disposti per Atene. La 
provvidenza volle che questa città, incendia- 
ta anticamente da’ Persiani, fosse allora rifab- 
bricala colle loro mani ; e che, essendo stata 
demolita e spianata dagli Spartani, fosse ri- 
stabilita coi loro denari, e colle spoglie che 
erano loro state tolte. Qual vicenda ! qua! 
cangiamento ! Atene aveva allora per alleati 
quelli ch’erano stati una volta i suoi più cru- 
deli nimici, e per nimici quelli, co' quali ave- 
va contratto ne’primi tempi si stretta e si in- 
tima alleanza. Gonone, secondato dallo zelo 
de’ Tebani, rialzò in poco tempo le mura di 
Alene, ridonò alla città l’antico splendore, e 
la rese piucchè mai formidabile a’ suoi nimi- 
ci. Dopo avere offerta agli Dei una vera ecn- 
tombe, vale a dire, unsagrilìzio di cento buoi 
in rendimento di grazie- pel felice ristabili- 
mento di Atene, fece un convito a tutta la 
città, al quale furono invitali generalmente 
tutti i cittadini (^Athen. l. p. 5.). Sparta 
non potè vedere senz’estremo dolore un sì 
glorioso ristabilimento (^Xenoph. hist, grate» 



537: ‘Plut.'in^Agesll. p.'GoBiy Consi^ 
derava la grandezza e la potenza d’una città 
anticamente rivale, e quasi sempre nimica, co- 
me cagione della sua rovina. Questo fu il mo- 
tivo che fece prendere agli Spartani la vile 
risoluzione di vendicarsi nel tempo stesso e 
di Atene e di Conone suo ristauratore, fa-* 
cendo la pace col re di Persia. A questo fine 
inviarono Antalcide a Teribazo. La sua com- 
missione conteneva due articoli principali. Il 
primo di accusar Conone innanzi al satrapo 
di aver rubato al re il denaro che aveva im- 
piegato nel ristabilimento di Atene, e di aver 
formato il disegno di levare ai Persiani l’Eolia 
e la Ionia, per soggettarle di nuovo alla re-* 
pubblica di Atene, da cui altra volta erano 
state dipendenti. Nel secondo aveva ordine 
di fare a Teribazo le proposizioni più vantag- 
giose, che il suo sovrano potesse desiderare: 
senza curarsi degl’ mtei’essi dell’Asia, egli vo- 
leva solamente che tutte le isole e le altre 
città godessero della loro libertà, e vivessero 
secondo le proprie leggi. In tal guisa gli Spar-* 
tani davano in potere del re con enorme in- 
giustizia e con estrema viltà tutti i Greci sta- 
biliti nell’Asia, per la libertà dei quali Agesi- 
lao aveva si lungamente combattuto. È ben 
vero però,' eh’ esso non ebbe parte alcuna 
in si indegno trattato, e tutto il.disonore' de- 
ve cadere sopra di Antalcide, che, essendo suo 
nimico giurato, sollecitava questa pace in tut- 
te le maniere possibili, perchè la guerra ac- 
cresceva l’autorità, la gloria, e la riputazione 
di Agesilao, Le più considerabili città della 



Grecia avevano inviato nel tempo stesso de- 
pulali aTeiibaxo ; eConone era capo di quel- 
li di Atene. Tulli, di comnn parere, rigettaro- 
no tali proposizioni. Senza parlare dell’ inte- 
resse de’ Greci dell’Asia, che stava loro soin- 
inainente a cuore, si vedevano gli Ateniesi 
con questo trattalo esposti a perdere le isole 
di Lemno, d’Imbro, e di Sciro; i Tebani, a 
dover abbandonare le città della Beozia, di 
cui erano padroni; e gli Argivi a rinunziare 
Corinto, la cui perdila sarebbe stala parimen- 
te seguita da quella di Argo. Perlo che i ^de- 
putati si ritirarono senza conchiudere cos’ al- 
cuna. Teribazo arrestò Conone, e lo fece, met- 
tere in carcere. Kon osando dichiararsi aper- 
tamente pegli Spartani senz’ aver ricevuto un 
ordine espresso, si contentò di somministrar 
loro occultamente somme considerabili per 
l’equipaggio d’una flotta, affinchè le altre cit- 
tà della Grecia non fossero in istato di resi- 
ster loro. Dopo aver usate queste precauzio- 
ni, parti per la corte, e andò a render conto 
al re dello stato deU’affare. Il principe ne re- 
stò assai contento, e lo sollecitò caldamente a 
darvi l’ultima mano. Teribazo gli riferì ezian- 
dio le accuse degli Spartani centra Conone. 
Alcuni autori, secondo la testimonianza di 
Cornelio Nipote, hanno scritto ch’ei fu con- 
dotto a Susa, e fatto morire per ordine del re. 
Il silenzio di Senofonte, suo contemporaneo, 
intorno alla di lui morte, lascia in dubbio se 
fosse liberato dalla prigione, o soggiacesse al- 
l’ ultimo supplizio. NeH’intervallo che passò 
sino alla conclusione del trattato, avvennero 
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aldine azioni 'j)oc<i eonsidei-ahili fra gli Ate- 
niesi e gli Spartani. In quel tempo Kvagora 
inoltrò le sue conquiste nell’isola di Cipro,’ di 
cui in breve parleremo. 

Essendo Teribazo finalmente ritornato (i), 
mandò a chiamare i deputati delle città della 
Grecia per far loro Ja lettura del trattato 
(Xenopk. l. 5 .. p. .5411-55 1.). Questo contene- 
va, che tutte le città greche dell’Asia rimar- 
rebbero soggette al re, e tutte le altre si pic- 
cole che grandi conserverebbero la loro li- 
bertà. 11 re riteneva inoltre il possesso delle 
isole di Cipro e diClazomene, e lasciava quel- 
le di Sciro. di Lernno, e d’Imbro agli Atenie- 
•si, a’ quali da gran tempo appartenevano. Con 
questo medesimo trattato prometteva di unir- 
si ai popoli che lo accettassero, affine di por- 
tare la guerra e per terra e per mare contra 
quelli che ricusassero di sottoscriverlo. Ab- 
biamo già detto che Sparta medesima avea 
proposte queste condizioni. Tutte le altre cit- 
tà della Grecia, o almeno la maggior parte, 
rigettavano con orrore un trattato si infame. 
Nondimeno siccome que’ popoli, indeboliti 
per le loro dimestiche divisioni, non potevano 
sostenere la guerra contra un principe si po- 
tente, che minacciava di venire con tutte le 
sue forze contra chiunque ricusasse di accet- 
tare l’accordo, furono obbligati, loro malgra- 
do, ad acconsentirvi, eccettuati i Tebani, che 
ebbero il ctn-aggio di opporvisi tosto aperta- 
mente, ma che furono alla fine 'costretti ad 

^i) An. av. C. C. 387. ‘ 
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accertarlo come gli altri, vedendosi eia tutti 
generalmente abbandonati. Ecco qual fu il 
frutto della gelosia e delle dissensioni, che 
armarono le città greche l’una centra l’altra, 
e qual era stato lo scopo che si era proposto 
la politica di Artaserse, profondendo somme 
considerabili fra popoli infiessibili al ferro e 
alle armi, ma non all’oro e ai doni de’Persia- 
ni; nel che per verità erano molto lontani dal 
carattere degli antichi Greci. 

Per ben comprendere quanto Sparta ed 
Atene, nel tempo di cui parliamo, fossero di- 
verse da ciò ch’erano state una volta, basta 
confrontare i due trattati di pace conchiusi 
fra i Persiani e i Greci ; il primo da Cimone 
ateniese sotto Artaserse Longimano, sessanta 
anni prima ; e rultimò da Antalcide spartano, 
sotto Artaserse Mnemone {Diod. l. 12. p* 74 * 
70.). Nel primo la Grecia, vittoriosa e trion- 
fante, assicura la libertà de’ Greci dell’Asia; 
dà legge ai Persiani ; impone loro quelle con- 
dizioni che le piacciono; prescrive ad essi 
confini e limiti, proibendo di condurre le loro 
truppe di terra più vicino al mare di tre gior- 
nate almeno, e di non comparire con lunghe 
navi nei vasti mari che si estendono dalle 
isole Cianee sino alle Calidonie, cioè dal 
Ponto Bussino sino alle coste della Pamfi» 
lia. Nel secondo per lo contrario, la Persia, 
divenuta arrogante e imperiosa, gode di poter 
umiliare i simi vincitori, levando loro in un 
batter d’occhio l’impero che avevano sull’Asia 
Minore, obbligandogli ad abbandonare vil- 
mente tutti i Greci stabiliti in quelle ricch® 
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pfòvincw, e à sottoscrivere là» loroiserritù, 
rinserrando finalmente loro stessi tra gli strels- 
ti confini della Grecia. Donde nasce mai un 
cangiamento si strano? Non vi sono dall’ una 
parte e dall’altra le medesime forze, e i me- 
desimi motivi? Sì senza dubbio; ina non so- 
no più i medesimi uomini, o piuttosto non esi- 
stono più gli stessi principi di governo. Ri- 
chiamiamo alla memoria que’ tempi della Gre- 
cia si gloriosi per Atene e per Isparta, nei 
quali la Persia venne per invadere quel pic- 
ciolo paese con tutte le forze dell’oriente: chi 
rese queste due invincibili città superiori ad 
armate tanto numerose e tanto formidabili ? 
La loro unione, e la loro buona corrisponden- 
za. Fra questi due popoli non vi avea alcuna 
discordia, alcuna gelosia di comando, alcuna 
mira particolare d’interesse, finalmente veruna 
altra gara che di onore, di gloria, e di amore 
verso la patria. 

A si lodevole unione aggiungevasi un odio 
irreconciliabile contra i Persiani, che divenne 
quasi connaturale ai Greci, e ch’era il carat- 
tere più distinto della nazione. Era un delit- 
to capitale, e punito colla morte, il lar men- 
zione di pace con essi, e il proporre alcun 
accomodamento: e si vide una madre atenie- 
se lanciare il primo sasso contra suo figlio, 
che aveva ardito di proporla, e dare agli altri 
l’esempio di lapidarlo (Isócrat. in panegyr. 
p. 143.). Questa solida e stabile unione dei 
due popoli, e quest’odio dichiarato contra il 
comune nimico, furono per lungo tempo come 
due forti argini, che ne formarono la sicurezza. 



Digilized by Google 




6i 

e che lì resero in vlr cibili ; e ^irò ancor4 
la sorgente e ’l principio di lutti quei gloriosi 
successi, che hanno inalzata la Grecia a 4 
alto grado di celebrità- Ma, per certo fatale 
destino assai comune agli stati più fioriti, que- 
sti medesimi sucqcssì divennero la causa del- 
la sua rovina, e aprirono il varco alle disavf 
venture, che dipoi le avvennero. { 

Questi due popoli avrebbero potuto porta- 
re le loro armi vittoriose sino nel cuore della 
Persia, e andar ad assalire il gran monarca 
sul proprio suo trono; in vece di compiere 
concordemente una tale impresa, che gli avreb- 
be nel tempo stesso colmati di gloria e di ric- 
chezze, furono si folli di lasciare in riposo il 
loro comune nimico, di cozzare fra di loro per 
puntigli di onore, e per interessi di poco mo- 
mento, e di consumare inutilmente l’uno cen- 
tra l’altrp quelle forze che dovevano essere 
solamente impiegate contra i barbari, i quali 
non avrebbero potuto resistervi (ibid. p. i5a- 
lo']. In Panathen. p. 5a4-)- Imperciocché è. 
da osservarsi die i Persiani non riportarono 
inai alcun vantaggio contra gli Ateniesi, nè 
contra gli Spartani, finché stettero uniti insie- 
me, e che attesa la loro divisione la Persia 
trovò il mezzo di vincerli alternativamente, 
servendosi sempre degli uni contro degli al- 
tri. Queste divisioni gli condussero a tali ec-, 
cessi, de’ (piali niuno avrebbe creduto che Spar- 
ta ed Atene fossero capaci. Si sono v, edule 
Furia e l’altra disonorarsi colle più vili e basse 
adulazioni, non solamente in riguardo al re (ii 
Persia, ma ancora ai suoi satrapi, corteggiarli,^ 
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cercare la loro grazia, strisciarsi a terrà di- 
nanzi ad essi, secondarne i pravi affetti, e tut- 
to ciò per ottenere alcuni soccorsi di gen- 
te, o di danaro, dimenticandosi 'che i Per- 
siani, superbi e insolenti quando si mostra di 
temerli, divengono poi timidi e vili verso di 
quelli che hanno il coraggio di disprezzarli. 
Ma che mai guadagnarono con tante bassez- 
ze? Il trattato ch’é stato il soggetto di que- 
ste riflessioni, e che sarà per sempre l’obbro- 
brio di Sparta e di Atene. 

' Ciò che ho detto intorno alla facilità, col-' 
la quale 'i Greci avrebbero potuto rendersi 
formidabili ai loro nimici, diviene molto più 
certo e chiaro, quando si getta lo sguardo 
dall’una parte 'sulla diversità de’ popoli, e 
sull’estensione de’ paesi, che compoiievano il 
vasto impero de’ Persiani, e dall’altra sulla 
debolezza del governo incapace di animare 
una massa si stenninata, e di sostenere il pe- 
so'di tanti affari e di tante cure. Alla corte 
tutto si regolava secondo gl’intrighi delle fem- 
mine, e le astuzie de’favorili, il cui merito 
spesse volte consisteva soltanto neH’adulare 
il principe, e nel fomentarne le passioni. Col 
loro mezzo si faceva la scelta de’ ministri, e si 



dispensavano le prime dignità: secondo il loro 
parere si giudicava del merito de’ generali, e 
se ne decideva del premio ; e si vedrà infatto 



che questa era la sorgente della dissensione 
delle provincie, della diffidenza della più par- 
tè de’ governatori, del disgusto, e dipoi della 
ribellione dei migliori ministri, e dell’infelice 



esito di quasi tutte le imprese. 
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Artaserse, liberalo dalle cure e'daH’im- 
barazzo della guerra conlra i Greci, deterrni” 
nossl a terminar quella di Cipro già incomin- 
ciata da alcuni anni, ma ch’era debolmente 
avanzata, onde rivolse il nerbo delle sue for- 
ze a quella parte. . . , 

Evagora regnava allora in Salamina, citta 
capitale deU’isola di Cipro(/iocraf. in Eyagor. 
p. òQo.). Egli discendeva da Teucro di Sàia- 
mina (i), che al ritorno dalla guerra di Troja 
aveva fabbricata quella città, e le aveva dato 
il nome della sua patria. I suoi discendenti vi 
avevano dipoi sempre regnato, ma un fore- 
stiere venuto dalla Fenicia, avendo sbalzato 
dal trono il re legittimo, ne aveva preso il luo- 
go ; e per mantenersi nella sua usurpazione, 
aveva riempita la citta di barbari, e assogget- 
tata tutta l’isola al dominio del re di Persia. 
Sotto questo tiranno nacque Evagora, e fii pre- 
sa gran cura della sua educazione. Egli si di- 
stinse fra i giovani per bellezza di volto, per 
fortezza di corpo, e molto piu per un porta- 
mento modesto e verecondo, fregio il più bel- 
lo di quell’età (a). A misura eh’ egli avanzava 
negli anni, si vedevano risplendere in lui le più 
beRe virtù, il coraggio, la saviezza, e la giusti- 
zia. Risplendeltero in esso sin d’allora ipieste 
virtù in un grado tanto eminente, che giunse- 
ro ad eccitare la gelosia in quelli che gover- 
navano, i quali non conoscevano che un merito 

(i) Egli era di Salamina. ìsnieita vicina ad Itene 
celebratissima pel cnmbaUimento navale che ivi si è da- 
to sotto Serse. 

(a) Et qui ornai aelatcm pudor, Qic, 



Digifi^sd L 



65 

8Ì distinto non |^teva , restare nell’ oscurità 
di una privata condizione; ma la modestia, 
la probità, e la retti lodine ond’ era fregiato, 
g.Ii rassicurarono a tale che riposero in lui una 
piena conlidenza, alia quale setnpre corrispo- 
se con una fedeltà inviolabile senza mai pen- 
sare a scacciarli dal trono colla violenza e 
col tradimento, ma vi si, condusse per un mez- 
zo più onesto, e fu, dice Isocrate, la provvi- 
denza, che glielo offerse. Uno de’principali cit- 
tadini uccise colui eh’ era' sul trono, e pensò 
di arrestare Evagora, e disfarsene per assicu- 
rarsi Io scettro; ma questi essendosi sottratto 
alle di lui persecuzioni, si ritirò a Solo città 
della Cilicia. 11 suo esilio, in vece di abbatter- 
ne, il coraggio, gli somministrò nuovo ardore 
pel suo disegno. Accompagnato solamente da 
cinquanta uomini risoluti com’ egli di vincere 
o di morire, ritornò a Salatnina, e scacciò dal 
trono l’usurpatore, quantunque sostenuto dal 
credito e dalla protezione del re di Persia . 

^Ristabilito in Salamina rese ben presto il suo 

{ licciolo regno floridissimo coll’applicarsi a sol- 
evare i sudditi, a proteggergli in ogni manie- 
, ra, a governarli con giustizia e bontà, e a ren- 
der ®li attivi e laboriosi ispirando loro il gusto 
della coltura della terra, il mantenimento del- 
le greggia, il commercio, e la navigazione. Ei 
gl’ istrui eziandio nella guerra, e ne formò ec- 
cellenti soldati. 

Era ormai divenuto molto potente, e si era 
acquistato un gran nome, allorché (i) Coimue 

(i) An. M. 3595, av. G. C. 4 o 5 . 

Stcr.Aut. T.yil, 6 
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generale ateniese , dopo la rotta riceruta vi- 
cino ad Egopotamo, si ririrò presso di lui, 
non credendo di poter trovare altrove asilo 
più sicuro per se, nè protezione più valida per 
la sua patria (Isocrat. in Evag. p. 093-595.JI. 
La somiglianza de’ caratteri e ae’ sentimenti 
strinse ben presto fra essi una ferma amicizia, 
che dipoi durò sempre, e fu loro egualmente 
utile. Avendo Conone un gran credito nella 
corte del re di Persia, si adoperò presso que- 
sto principe col mezzo di Ctesia suo medico 
per riconciliarlo con Evagora suo nimico, e vi 
ri usci (1). Evagora e Conone, occupati nel 
gran disegno di abbattere, o almeno di debi- 
litare la potenza spartana, che si era resa for- 
midal}ile a tutta la Grecia, andavano concer- 
tando insieme i mezzi di giugnere al loro in- 
tento. Erano ambidue cittadini di Atene, l’ul- 
timo per nascita, il primo per dritto di ado- 
zione, che si era meritato coi suoi gran servi- 
gi, e col suo zelo per la repubblica. I satrapi 
deU’Asia vedevano con pena dèpredato dagli 
Spartani il loro paese, e si trovavano in un 
grand'imbarazzo, perchè npn potevano star lo- 
ro a fronte (2). -Evagora gli avverti che non 
bisognava attaccarli -per terra, ma pe,r mare ; 
e contribuì non poco col eredito, che ave- 
va anche presso il re di Persia, a far nomina- 
re Conone generale della flótta. La celebre 
vittoria riportata presso Gnido sopra gli Spar- 
tani ne fu l’effetto, e recò a (questa repubblica 



(i) Ah» M. 56oS, av. C, C. 3gq. 
(a) Aa. M. 56064 av. 6. C. 3^. 
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tlifj colpo mortale (i). Gli Atèniesi/in ricom- 
pensa del servigio importante, eh’ Evagora e 
Conone avevano loro reso presso Artaserse, 
alzarono adessi in Atene due statue 
/. 1, p. 5 .). Evagora dal canto suo inoltrando 
le sue conquiste di città in città, tentava d’iuf- 
padronirsi di tutta l’isola. I Cipriotli ricorsero 
al re di Persia (JDiodor. l. 14, p- (,)ue- 

slo monarca, ingelositosi dei rapidi progressi 
di Evagora, de’ quali temeva le conseguenze, 
€ comprendendo di' quale importanza sarebbe 
per lui il lasciar cadere in mani nimiebe un’i- 
Sfola, la cui situazione era si favorevole per te- 
nere a freno l’Asia Minore, promise loro un 
pronto e potente soccorso, senza però dichia- 
rarsi apertamente contro di Evagora. Occupa- 
to per altro da cure più rilevanti non potè man- 
tener loro la promessa cosi prontamente, cò- 
me sperava-, e come aveva promesso. Questa 
guerra di Cipro, di cui correva il sesto an- 
no (2),' e il successo col quale Evagora la so- 
steneva conira il gran re, dovevano sgombrar 
dall’animo de’ Greci il terrore del nome per- 
siano, e riunirli tutti contra H nimico comune 
(Isócr. in panpg. p. È vero però che 

i soccorsi spediti sino allora da Artaserse era- 
no stati poco considerabili, come furono an- 
che quelli de’ due anni seguenti, e che per 
tutto rpiesto tempo non si può dice esservi sta- 
ta una guerra formale, ma piuttosto de’ pre- 
parativi . Quando Artaserse fu libero dai 

( 1 ) /in. i\C, T6to, ao. G. C- 3p4- ' ■ . 

(aj An. M. 3ò'i4, C. 3pó. “ ' “ 
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Greci fi) vi pensò seriamente, e<l attaccò E.> 
■vagora con tutte le sue forze. 

L’ armata di terra, comandata da Oronte 
suo genero, era composta di trecentomila uo- 
mini, e la flotta di trecento galeie ; questa 4- 
veva per ammiraglio Teribazo, nobile persia- 
no, e di gran riputazione. Gao suo genero co- 
mandava sotto di lui. Evagora dal canto suo 
adunò quante truppe e navi gli fu possibile, 
ma in confronto del formidabile preparativo 
de’ Persiani erano' poche. La sua flotta era 
composta di novanta galere, ed il suo eserci- 
to di ventimila uomini. Avendo egli molle fre- 
gate leggiere, lese insidie ai navigli che por- 
t.ivano i viveri all’ esercito nimico, iie mandò 
a fondo un gran numero, ne prese parecchi, 
e impedi agli altri l’approdare, ciocché pro- 
dusse nell’ armata persiana, la carestia, e vi 
suscitò violentissime sedizioni, le quali non si 
poterono sedare se non col far venire dalla 
Cilicia nuovi convogli. -Evagora fortificò la 
tìotla con cinquanta galere fatte da lui costrui- 
re, e con altre cinquanta speditegli da Acori 
re di Egitto con lutto quél denaro e con tutti 
que’ viveri, di cui poteva aver bisogno. Evago- 
ya attaccò prima colle sue truppe di terra una 
parte dell’esercito nimico, ch’era separata da 
tutto il corpo, e la disfece interamente. (,)ue- 
«ta prima azione fu seguila da una battaglia 
navale, in cui i Persiani ebbero dapprincijtio 
la peggio ; ma animati dai rimproveri e dai 
foili stimoli deH’ammiraglio, ripreso coraggio, 

ti) À». M. 35i8, ap. G. C. ZZ6'. 
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riportarono una compiuta vittoria. Salamina 
fu incontanente assediata per terra e per ma- 
re. Evagora avendo lasciata la difesa della 
città a suo figlio Pitagora, ne usci di notte con 
dieci galere, e fece vela verso l’Egitto, per im- 
pegnare il re a fortemente sostenerlo centra il 
comune pericolo ; ma non ne ritrasse tutto il 
soccorso che sperava. AI suo ritorno trovò la 
città ridotta agli estremi, e vedendosi privo di 
ogni soccorso e speranza, ili costretto a ca- 
pitolare. Le condizioni propostegli furono, che 
abbandonasse tutte le città di Cipro ad ec- 
cezione di Salamina, dov’egli si contentereb- 
be di regnare; che pagasse al re un annuo tri- 
buto ; e che gli fosse soggetto come un servo 
al padrone. Le angustie, a cui si vedeva ri- 
dotto, 1’ obbligarono ad accettar le altre con- 
dizioni, benché fossero assai dure; ma non po- 
tè mai risolversi ad accordar l’ultima, e per- 
sistette sempre nel dichiarare eh’ ei non po-^ 
leva trattare se non da re con re. Teribazo, 
che aveva la direzione dell’ assedio, non volle 
rimoversi dalle sue pretensioni. Oronte l’al- 
tro generale, geloso della gloria del suo colle- 
ga, aveva segretamente scritto contrp di lui 
‘ alla corte, accusandolo, oltre molti altri capi, 
di cospirare con tra il re; ed allegava per pruo- 
va dell’accusa la segreta intelligenza che te- 
neva cogli Spartani, la notabile attenzione che 
aveva di conciliarsi i capitani dtdl’esercito, af- 
fezionandosegli co’ doni, con promesse, e con 
maniere obbligaifti, che non gli erano natura- 
ci. Artaser^e a queste relazioni giudicò non 
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esservi tempo da perdere, per distrugger pron- 
tamente un’ imminente congiura. Spedi -un oi"- 
dine, e incaricò Oronte, che ari-estasse Teii- 
bazo, e Io facesse condurre alla corte colle 
mani e co’piedi legali; ciocché fu prontamente 
eseguito. Teribazo, giunto che fu alla corte, 
domandò che gli si formasse il processo colle 
solile formalità; che gli si manifestassero i 
capi dell’accusa, e che si producessero le pruo- 
ve e i testimoni, il re, occupato in altre cure, 
non ebbe tempo di riconoscere allora questo 
aflPare. Intanto Oronte, vedendo che gli asse- 
diali si difendevano valorosamente, e che i 
soldati dell’esercito malcontenti della parten- 
za di Teribazo si sbandavano, e ricusavano di 
ubbidirgli, temette che le cose non piegassero 
in suo discapito. Fa dunque parlare destra- 
mente ad Evagora : si ripiglia la negoziazio- 
ne : sono accettate le offerte che Teribazo a- 
vea fatto dapprincipio ; e si leva la umiliante 
condizione che ne aveva impedita la conclu- 
sione. Sottoscritto che fu questo trattata, si 
leva l’assedio : Evagora resta re solamente di 
Salamina; e si obbliga di pagare ogni anno il 
tributo (t). Pare che questo principe sia vis- 
suto ancora dodici o tredici anni dopo la con- 
clusione di questo trattato, perchè la sua mor- 
te è posta nell’anno del mondo 563a. Ebbe 
una vecchiaja felice e tranquilla, non mai 
turbata da alcuna rnalattia, effetto ordinario 
d’ una vita sobria e temperante. Nicocli, suo 

(i) dn. M. 3619. ap. C. C. 385. 

l. iUJ ,9lii>iit 
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primogenita, gli succedette non solamen- 
.. ,te nel trono, ma eziandio nelle virtù. Ne’ fu- 
^.nerali magnUici che questi gli fece, il ragiona- 
mento intitolato Evagora, composto da Iso- 
crate per animare il giovane re a seguire le 
orme paterne, dal quale ho cavato il seguen- 
te elogio, gli servi di orazione funebre. Egli 
indirizzò anche a Nicocli un altro trattato, che 
„ porta il di lui nome, nel quale gli dà ammi- 
, rabili precetti per ben regnare. 

Quantunque Evagora fosse re di un picco- 
^ lo stato, Isocrate fin Evagora) che sapea co» 
noscere la virtù e il merito, lo paragona ai più 
potenti monarchi, e lo propone come un mo- 
dello perfetto d’un ottimo re, persuaso che non 
l’estensione delle provincie, ma la vastità del* 
la mente, e la grandezza d’animo formino i 
gran -principi. Di fatto ei ci fa vedere in lui 
molte qualità veramente regali, e che devono 
.. .darcene una idea molto grande. Evagora non 
era di que’ principi, i quali credono che per 
regnare basti essere di famiglia reale, e che 
. la nascita, che dà diritto alla corona, dia.al- 
> tresi il merito e i talenti necessari per soste- 
.nerla con riputazione. Egli non sapeva com- 
prendere, come si potesse immaginare, che 
mentre ogni altro stalo, ogni altra condizione 
, esige necessariamente una specie di tirocinio 
,per riuscirvi, l’arte del regnare, ch’è la più 
diffìcile e la più importante di tutte, non aves- 
se bisogno di alcuna fatica, nè di alcun appa- 
recchio. Egli aveva sortito nascendo felici di- 
sposizioni, un’ottima ‘indole, un intendimento 
facile, una penetrazione viva e pronta, a cui 
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nulla sfuggiva, una sodezza di giudizio, che* 

discerneva ad un tratto il partito ch’era da 
prendetesi, qualità che parevano poterlo di- 
spensare da ogni studio, e da ogni applicazio- 
ne; eppure come se fosse nato senza talenti, 
e come se si fosse veduto obbligato a supplire 
collo studio a ciò che gli poteva mancare dal 
canto della natura, non trascurò alcuna dili- 
genza per adornarsi lo spirito; e consagrò nn 
tempo considerabile ad istruirsi, a riflettere, 
a meditare, ed a consultare le persone dotte. 
Salito sul trono, la sua principal cura, e la 
maggior sua applicazione si fu il conoscere 
gli uomini, nel che principalmente consiste la 
scienza d’un principe, e di quelli che sono al 
governo degli affari. Egli vi si era certamen- 
te preparato collo studio della storia, che i- 
spira una prudenza anticipata, fa le veci della 
sperienza, e mostra cosa sieno gli uomini, coi 
quali si deve vivere, facendo vedere quali sie- 
no stati quelli de’ secoli passati, quantunque 
per conoscere gli uomini sia necessario uno 
studio del tutto diverso, distinguendosi essi 
dal loro carattere, dalla loro condotta, e dai 
loro andamenti. L’amore della repubblica lo re- 
se osservatore di tutti quelli ch’erano capaci di 
servirla o di nuocerle. Procurò di entrare nel- 
le loro più segrete inclinazioni, di scoprire i 
fini più reconditi che gli facevano operare, di 
conoscerne i diversi talenti e i diversi gradi 
di capacità, affine di assegnare a ciascheduno 
di essi il suo posto, di dare un’autorità pro- 
porzionata al merito, e di far che il bene par- 
viculare contribuisse al ben pubblico. Egli^ 
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dice Isocrate, non premiava o puniva i suoii 
sudditi sulle altrui relazioni; nè la virtù del- 
le persone dabbene, nè i pravi disegni dei mal-, 
vagi alla sua penetrazione sfuggivano, e alle* 
sue ricerche. 

Egli possedeva una dote assai rara in quel- 
li che occupano i primi posti, principalmente 
quando si credono capaci di governare da se 
medesimi, voglio dire, una docilità maravi- 
gliosa, che nasceva dalla ditlidenza delle sue 
proprie cognizioni. • Illuminato com’era, non 
aveva bisogno dell’altrui consiglio; eppure non 
prendeva alcuna risoluzione, nè formava al- 
cun disegno senza aver consultato i saggi. del- 
la sua corte ; laddove la superbia, veleno se- 
greto del potere, fa che la maggior parte di 
quelli, che sono arrivali al trono, non doman- 
dino più consiglio, o non lo seguano. Attento 
nel considerare in ogni forma di governo, ed 
in ogni stato particolare ciò che vi era di più 
eccellente, si proponeva di unirne in se tutte 
le buone qualità, e tutti i vantaggi; affabile e 
popolare come in urto stato di repubblica ; 
grave e serio, come in un consiglio di vecchi 
e di senatori ; dopo aver preso maturamente 
un partilo, costante e fermo come in una mo- 
narchia ; profondo politico, colla vastità e col- 
l’ aggiustatezza delle sue viste ; guerriero per- 
fetto, con un coraggio intrepido nei combat- 
timenti, regolato da una saggia moderazione; 
buon padre, buon parente, buon amico, e ciò 
che compie il suo elogio, in tutto sempre gran- 
de, e sempre re. Sosteneva la sua dignità e 
il suo grado non con aria di fierezza e di 
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alterigia, ma con una serenità di volto, e con 
una dolce maestà, che nasce dalla virtù, e dal 
•testimonio d’una buona coscienza. Guadagna- 
<va i suoi amici colle liberalità, e soggettava 
gli altri con una grandezza d’animo, che non 
•potevasi non istimare ed amiirirare. Ma ciò 
che più in lui compariva regale, e con cui si 
acquistava pienamente la confidenza de’ sud- 
diti, de’ vicini, e degli stessi nirnici, era la sua 
sincerità, la sua fedeltà, il suo rispetto riguar- 
do agl’impegni che aveva presi, e il suo odio, 
o piuttosto la detestazione che dinmstrava per 
qualsivoglia dissimulazione, menzogna e fur- 
•beria. b-i considerava la sua semplice parola 
come un sacro giuramento, e sapevasi che 
niente poteva indurlo ad alterarla menoma- 
mente. Con tutte quest’eccellenti qualità giun- 
se a riformare la città di Salamina, e a farle 
.prendere in brevissimo tempo tutt’altro aspet- 
to. Egli la trovò rozza e feroce, barbara, ni- 
mica dei dotti e delle scienze, senza alcun gu* 
•sto pelle lettere, pel commercio, pelle armi. 
E che non può fare un principe, che ama il 
suo popolo, e da cui è amato; che non si cre- 
de grande e potente, che per renderlo felice, 
e che sa onorare la fatica, l’industria, e il me- 
rito di qualunque genere? Pochi anni dopo 
ch’ei sali sul trono, si videro fiorire in Sala- 
mina le arti, le scienze, il commercio, la na- 
vigazione, e la guerra ; di. maniera che questa 
città non la cedeva ad alcuna delle più opu- 
lenti della Grecia. 

Isocrate ripete più volte, che nelle lodi, 
che egli dà ad Evagora, e delle quali non bo 



riportato clie una parte, m vece dì esagerare, 
.. dice sempre meno del vero. A che si può mai 
attribuire un regno si saggio, si giusto, si rno- 
derato, sì costantemente diretto a rendere i 
r. sudditi felici, ed a procurare il ben pubblico? 
A me pare che la condizione di Evagora pri- 
ma di regnare, vi abbia molto contribuito. È 
' un grand’ostacolo alla cognizione e alla pra- 
«■ ^lica de’ doveri d’un principe Tesser nato ta- 
• le, ed il non essere vissuto che da padrone e 
.1 .sovrano. Evagora,.ch’era nato sotto un tican- 
7 -HO, aveva per lungo tempo ubbidito prima di 
.comandare. Egli aveva provato in una vita 
.privata e dipendente il giogo di un pótere as- 
• soluto e dispotico; ed èra stalpevsposto all’in- 
.vidia, e alla calunnia, ed in pericolo ancora, 
.amoiivo>del suo merito.® della sua virtù. Non 
V era d’ut^o dii*e. ad .un tal principe, quando 
' .ascese al trono, se non ciò che si diceva al- 
' l’imperatore Trajano; Non sei sempre stato 
quello che sei divenuto. Le avversità ti han- 
. no disposto a far buon uso del supremo po^ 

• . /ere. Sei lungo tempo vissuto fra noi, e co- 

me noi. Fosti in pericolo sotto cattivi princi- 
'■ pLi Hai tremato : >hai saputo per isperienza 
.come si trattava V innocenza e la virtit (i). 
•Ciò che aveva sofferto e temuto per se o pe- 

• .gli altri, ciò che aveva veduto d’ingiusto e di 
irragionevole nella condotta de’ suoi predeces- 
eori, gli aveva fatto aprire gli occhi sopra tutte 

(i) Quam utile est ad usum secundorum per adver^ 
sa t>anìsseV Vìxìsli tutbiscum , periclilalus e», ti/t?i4Ì- 
sti . Quae lune erat innocenlium vita scis et experlus 
in Panegyr. . v . 
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le sue otbl inazioni. Bastava dirgli ciò 

l’imperatore Gall)a disse a Pisene, quando lo 
adottò per associarlo aH’impero: Rammenta- 
ti ciò che hai condannato o lodato nei prin- 
cipi, allorché fosti in istato privato. Con- 
sulta il giudizio che hai dato allora, e se- 
guilo, e saprai regnare bastevolmente be- 
ne (i). 

Abbiamo detto che Teribazo, accusato 
• da Oronte di una congiura contro Artaserse, 
era stato condotto alla corte coi piedi e colle 
mani legate (Diod. l. \S. p. 554-^ • Gao, am- 
miraglio della flotta, ebe aveva presa in ispo- 
sa sua figlia, temendo che il re nonio invilup- 
passe nell’affare del suocero, e non lo faces- 
se morire sopra un semplice sospetto, non cre- 
dette di poter trovar sicurezza, se non in una 
aperta ribellione. Egli «ra molto amato dai 
soldati, e lutti gli ufìiziali della flotta gli era- 
no strettamente affezionati. Senza perder tem- 
po, invia deputati ad Acori, re di Egitto, e 
conchiude con esso una lega contra il re di 
Persia. Dall’altra parte sollecita vivamente gli 
Spartani ad entrare in questa lega, assicu- 
randoli che li renderebbe padroni di tutta la 
Grecia, e che vi stabilirebbe dovunque la loro 
maniera di governare, al che pareva che da 
molto tempo aspirassero. Es.si’ ascoltarono 
favorevolmente questa proposizione, e colsero 
con piacere questa occasione di prender le 

(i) Uliìixslmms quìdem ac brevlssìmus bonfirum mot 
larumaue rerum deleclus, cogitare quid aut nolueris 
sub alio prìncipe, aut volueris, Tacil. kisl. 1. i. c.iS « 
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armi contro Artaserse ; tanto più che la pace 
che aveano concbiusa con lui, per la quale gli 
davano in potere tutti i Greci dell’Asia, gli 
ave va. coperti d’ignominia. 

Subito che Artaserse ebbe terminata la 
guerra di Cipro (i), pensò ad ultimar anche 
TalTare di Teribazo. Usò 4 equità di destinar- 
gli per commissari tre signori de^più grandi 
delia Pei'sia di nota probità, e di un concetto 
che li rendeva rispettabili a tutta la corte. 
L’alfare è dunque esaminato, e sono ascolta- 
te le parli. Per un delitto si considerabile, co- 
me quello di aver cospirato contra la persona 
del re, non si producevano altre pruove che 
la lettera di Oronte, cioè di un nimico di- 
chiarato, che cercava di soppiantare il suo 
rivale. Oronte aveva sperato, atteso il suo 
credito nella corte, che l’affare non fosse di- 
scusso secondo le formalità ordinarie, e che 
sulle memorie da lui inviate l’accusato senza 
altro esame fosse condannato. Ma non si usa- 
va cosi presso i Persiani. Una regola antica- 
mente stabilita fra essi, conforme al’ dritto 
naturale, ordinava di non condannar mai al- 
cuno senz’ averlo ascoltato, e senz’avergli po- 
sto a riscontro i suoi accusatori. Teribazo fu 
dunque ascoltato. Egli risponde a tutti gli 
articoli della lettera, t^uanto alia sua conni- 
venza con Evagora, il trattato medesimo con- 
chiuso con Oronte forma la sua difesa, essendo 

l’i 

(i) Diodoro rimette la decisione di questo affare 
dopo la guerra de' Cadusiani , di cui parleremo Jrap- 
j^co» lo che sembra paco aerisimile . 
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assolutamente -•quello stesso «dj’egli axevà - éé» 
ferto, a riserva di una condizione che avrei»- 
be fatto onore al suo sovrano. Circa la sua 
amicizia cogli Spartani, il trattato gloriost», 
che aveva fatto loro sottoscrivere, deve fai* co- 
noscere, se essa aveva per iscopo i sud pro- 
prj interessi, o quelli del re. Ei non- nega il 
credito, ch'e ba neiresercito: ma quando mài 
fu delitto Tesser giunto a &rsi amare dagli uf- 
bziali e dai soldati ?r Termina Hnalmente<-Ia 
sua difesa, ricordando i lunghi servigi presta- 
ti al re con una fedeltà non mai smentita, :e 
specialmente'la fortuna ch'egli ebbe di salvar- 
gli la vita in una caccia, in cui due lioni era- 
no per isbranarld. 1 tre commissari di comun 
parere dichiarai’ono innocente Teribazo. Iltre 
gli restituì la sua antica amicizia, e giustainen- 
te adirato per la nera calunnia di Oronte,*" fe 
cadere sopra di lui tutto il peso del suo sde- 
gno. Un solo esempio -di tal sorta contra gli 
accusatori convinti di falsità, chiuderebbe per 
sempre ogni adito a .simili frodi. Quanti in- 
nocenti, restano oppressi, quando non si 'os- 
servi questa regola,, considerata dagli, stessi 
gentili come laoase di tutta la< giustizia e la 
custode della pubblica quiete! >) . ..t 

Artaserse dopo la guerra di Cipro, ne co- 
minciò un’ altra contra i Cadusìani (Plut. in 
Artax. p. io 2 d ), che . si erano come ribella- 
ti, avendo . ricusato di pagare il tributo ordi- 
nario ; ma gli autori nulla dicono del moti- 
vo di questa gueira. Questi popoli abitavano 
una parte de’jnonli situati fia il Ponto Bus- 
sino e il mar Caspio al settentrione della 
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Media. Il terreno ivi è cosi ingrato e cosi poco 
■acconcio all’agricoltura, cbe non vi si semi- 
navano biade di sorte alcuna, e gli abitanti noti 
.«» nudrivano che di mele, pere, e altre fruita 
tal sorta. Avvezzi da fanciulli ad una vita 
stentata e laboriosa, disprezzavano le fatiche 
;e i pericoli, e però erano molto atti al mestier 
•della guerra. Il re marciò in persona controdi 
essi alla testa d’un esercito di trecento mila 
fanti e dieci niila cavalli. Teribazo lo segui 
in questa spedizione. ^ Appena Artaserse si fu 
un poco inoltrato nel paese, che il suo eser- 
- cito soffri un’ orribile carestia. Le truppe non 
■ trovavano di che vivere, ed era impossibile il 
&r venir convogli d’ altronde, aimoli\m delle 
• strade difficili e impraticabili. Tutto il campo 
ai nutriva di animali da soma, cbe si uccide- 
vano; e. divennero essi in breve cosi rari, che 
. la testa di un asino valeva sessanta dramme 
( trenta lire ), ed anche se ne trovava a sten- 
' to. La mensa stessa del re venne a mancare, e 
-non vi restavano se non alcuni pochi cavalli, 

. tutti gli altri essendo stati consumati. In que- 
sta fatale congiuntura Teribazo salvò il re e. 
1’ esercito con uno stratagemma. I Cadusia- 
ni avevano due re, entrambi separatamente 
, accampati colle loro truppe. Teribazo, che si 
inibrmava di ogni» cosa, aveva inteso che tra 
loro non passava buona corrispondenza, e cbe 
la gelosia faceva che non operassero di con- 
.certo, come dovevano. Dopo aver comunìca- 
,to la sua idea ad Artaserse, se ne andò a tro- 
vare uno di questi due re, ed inviò suo figlio 
»Xr altro. CiascdteduDO di essi fi^ce sapere a 
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quello, al quale parlava, che 1’ altro re invia- 
va senza sua saputa ambasciatori ad Artaser- 
se per trattare con questo principe, o quin- 
di lo consigliò a prevenirlo afline di .rendere 
le sue condizioni migliori, promettendo di a- 
jiitarlo con tutto il vsuo potere. L’ inganno 
riusci. I gentili lo credevano permesso in ri- 

g nardo a’ niinici (i). Inviarono dunque am- 
ascialoi’i ciascheduno dal- canto suo, gli uni 
con Teiibazo, gli -altri col di lui figlio. Sicco- 
me questo doppio maneggio durò per qualche 
tempo, Artaserse cominciò ad entrare in qual- 
che sospetto contra Teribaso ; ed i suoi nimi- 
ci, profittando di questa occasione, non tras- 
curarono di calunniarlo per fargli perdere il 
credilo nell’ animo del re. Già il medesimo 
principe si pentiva di essersi fidato di lui^ e 
con ciò diede motivo a’ suoi emoli di sparge- 
re le loro calunnie. Da che mai dipende la 
fortuna de’più fedeli sudditi presso d*un prin- 
cipe sospettoso e crudele! In questo mezzo ar- 
rivano Teribazo da una parte, e suo figlio dal- 
l’altra, ciascheduno cogli ambasciatori de’Ga- 
dusiani. Conchiuso il trattato cogli uni e co- 
gli altri, e fatta la pace, Teribazo divenne più 
potente che mai nell’animo dei suo sovrano, 
e parti con esso. 

Il re in questa spedizione si fece molto am- 
mirare. Nè l’oro, di cui era coperto, nè la sua 
porpora, nè le gemme che gli risplendevano 
d’ intorno, ed il cui valore montava a trenta- 
sei milioni (dodici mila talenti), gl’impedivano 

(i) DjIus a» virtus, gu\S ùt hosle requiratì Virg, 
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6i applicarsi alla fatica come il più vile sol- 
dato. Si vedeva col turcasso sulle spalle, e 
col braccio armato di scudo, marciare a pie- 
di il primo in quelle strade disastrose e diffi- 
cili. I soldati vedendone la pazienza ed il co- 
raggio, e animati dal suo esempio divenivano 
sì agili, che pareva che avessero le ali ; ei fa- 
ceva ogni giorno ducente e più stadj, vale a 
dire, più di sette leghe. Arrivò finalmente ad 
una delle sue ville, dov’egli aveva giardini 
perfettamente coltivati, ed un parco di una 
grande estensione, e ancora più maraviglioso, 
perchè tutta la circostante campagna era nu- 
da e senz’alberi. Siccome allora il verno era 
molto inoltrato, e faceva un freddo eccessivo,- 
ei permise ai soldati di far legna nel suo par- 
co senza risparmiare gli alberi più belli, nem- 
meno i pini ed i cipressi. Ma non potendo i 
soldati risolversi di abbatter alberi, de’ quali 
ammiravano la beltà e la grandezza, il re pre- 
se la scure, e cominciò a tagliar l’albero che 
gli parve il più bello e il più grande; dopo di 
che i soldati tagliarono indififerentemente ogni 
legno ch’era loro necessario, e accesero tanti 
fuochi, che passarono la notte senz’ alcun in- 
comodo. Quando si riflette al pregio, in cui i 
grandi tengono i loro giardini e le loro case 
di piacere, deve riuscire senza dubbio ammi- 
rabile il generoso sagrilizio di Artaserse, che 
dimostra in lui un cuore compassionevole,, e 
sensibile alla pena e ai patimenti de’suoi sol- 
dati. Afa egli non sostenne sempre. questo ca- 
rattere. 

Avendo il re perduto in qtiesto viaggio un 

^ior.^nr.T. VU. 6 
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gran numero di valorosi soldati, eicjuasi tutti 
i suoi cavalli, temette di essere dispregiato 
per le sue gran perdite, e pel cattivo successo 
della sua spedizione; onde preso da uno stra- 
vagante umore contra i grandi della corte, « 
trasportato dalla collera ne fece morire pa- 
recchi, ed un iriaggior numero per so'petto « 
per timore che congiurassero contro di Ini; 
Imperocché il timore in un principe sospet- 
toso è una passione micidiale e sanguinaria, 
laddove il vero coraggio è -dolce, umano, e 
lontano da ogni sospetto. Uno de’ primi ufH- 
ziali, che perirono nella spedizione contra i 
Cadusiani, fu Camisaro, nativo di Caria, go- 
vernatore della Leuco-Siria, provincia situa- 
ta fra la Cilicia e la Cappadocia. \ lui suc- 
cedette nel governo suo figlio Datamo, in ri- 
compensa dei buoni servigi ch’egli pure ave- 
va pi’cstati al re in fjuesta spedizione. Questi 
era il più valoroso capitano del suo tempo, e 
Cornelio Nipote (in vit. Dntamis), che ce ne 
conservò la vita, non ammette fra’barbari altri 
a' lui superiori, se non .\milcare ed Annibaie. 
Sembra da ciò che sta scritto in questa vita, 
che ninno lo abbia mai sorpassato in arditez- 
za, in valore, in prontezza nell’ inventare a- 
siuzie e stratagemmi, in attività per giungere 
prontamente al fine de’ su.ai disegni, in pre- 
senza di spirito per iscegliereun partito all’im- 
provviso, e per trovar ripieghi nelle occasioni 
più disperate : in una ])arola, in tutto ciò che 
riguarda l’arte della guerra. Pare che per a- 
cfjuistarsi un nome più illustre non gli’ sia 
inancato che un più vasto ‘ teatro, o forse uno 
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sporico, die ne tratteggiasse con maggiore e- 
sattezza le azioni; perchè Cornelio TNipoie, se- 
condo il suo sistema generale, non ha potuto 
raccontarle se non d’una maniera assai suc- 
cinta. 

Egli cominciò a. distinguersi particolar- 
mente nella commissione che gli fu data di 
soggiogare Thio, principe potentissimo, gover- 
natore della Paflagonia, che sì era ribelUto dal 
re. Essendo questi suo stretto congiunto, cre- 
dette di dover prima adoperare i mezzi della 
dolcezza e riconciliazione, eh’ ebbero quasi a 
costargli la vita per le insidie che il perfido 
Thio gli ha tese. Avendo evitato un si gran 
pericolo, lo attaccò apertamente colla forza, 
Èenchè si vedesse abbandonato da Ariobarza- 
ne, satrapo della Lidia, della Ionia’ e di tutta 
la Frigia, il quale per gelosia non volle soccor- 
rerlo; e gli riuscì d’impadronirsi del suo ni- 
mico, prendendolo vivo colla moglie e co’ IÌt 
gli. Egli sapeva che una tal notizia avrebbe 
recato al re un gran giubbilo ; ma volle ren- 
dergliela anche pii’i grata col fargliela giunger 
re all’improvviso. Parli pertanto col suo illur 
stre prigioniero senza darne awnso alla corte, 
e marciò a gran giornate per precorrere alla fa- 
ma che ne avrebbe sparso con sollecitudine 
il grido. Quando vi fu arrivato, adornò Thio 
in una maniera singolare. Costui era di alta 
statura, di aspetto fiero e terribile, di carna- 
gione nera, con lunga zazzera e folta barba. 
Égli lo vesti di un abito magnifico, gli pose al 
collo e alle braccia una collana e smaniglie 
d’oro, e gli diede tutto il treno di un principe. 
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quale era di fatto. Egli poi coperto d’un ahi-, 
to rozzo da contadino, e vestito a guisa di cac- 
ciatore, teneva la inano destra annata di una 
mazza, e colla sinistra conduceva Tliio per un 
{guinzaglio, come si mena una belva che si 
sia presa. La novità dello spettacolo trasse 
lotta la città; ma niuno restò più sorpreso, né 
più contento del re, quando sei vide compa- 
rire dinanzi in maniera si strana. La ribellio- 



ne di questo principe, potentissimo nel suo 
paese, gli aveva cagionati grandi e giusti ti- 
mori, nè si aspettava mai di vederlo si presto 
nelle sue mani. Una si pronta e felice esecu- 



zione fece rheglio conoscere tutto il merito di 
iJatamo. Per dinotare quanta stima egli ne 
faceva, volle che dividesse con Farnabazo e 



Titrausto, i due primi uomini dello stato, il 
comando dell’ esercito, che destinava contra 



l’Egitto, e gli diede inoltre la dignità di gene- 
rale in capo, quando richiamò Farnabazo. 

Allorché fu per partire, Artaserse gli ordi- 
nò che marciasse prontamente contro Aspi, 
il quale aveva fatto ribellare il paese dov’ ei 
comandava nelle vicinanze della Cappadocia. 
La commissione era di poca importanza per 
un uffiziale ch’era stato eletto generale, e dal- 
l’altra parte assai pericolosa, perchè era di 
mestieri cercare il nimico in un paese assai 
rimoto. Il re si avvide tosto del suo errore, e 



livocò un tal ordine; ma Datarne era partito 
immediatamente con un drappello di soldati, 
ed avea marciato giorno e notte, giudicando 
che, per sorprendere e vincere il nimico, vi fos- 
;se di bisogno di diligenza, e non di un grà^ 



Digitized by Google 




e.i 

•numero di truppe. Infatti lo sorprese ; è i cor- 
rieri speditigli dal re incontrarono per istrada 
Aspi, che veniva condotto a Susa coi piedi e 
colle mani legate. In corte non si parlava se 
non di Datamo. Non si sapeva se se ne doves- 
se ammirar più, la pronta ubbidienza, od il 
coraggio, o piuttosto la rara fortuna. Una glo- 
ria si luminosa feri que’ cortigiani, che go- 
vernavano. Nimici in segreto ^i uni degli al- 
tri, e separati per la contrarietà degl’interes- 
si, e pel concorso delle medesime pretensio- 
ni, si unirono contea quello ch’esscndo di me- 
rito superiore, gli oscurava tutti, e che perciò 
rispetto ad essi era colpevole. Cospirarono in- 
sieme per iscredilarlo presso il re, e vi riusci- 
rono anche troppo. Assediandolo essi inces- 
santemente, e non istando egli in guardia con- 
fra quelli che s’ infingevano affezionati al suo 
servigio, gl’ispirarono gelosia e sospetto cen- 
tra il più zelante e il più fedele de’ suoi servi. 
Un amico intrinseco di Datamo, che occupa- 
va uno de’ primi posti nella corte, lo avvisò di 
quanto era avvenuto, e della congiura forma- 
ta contro di lui, la quale aveva già mal dispo- 
sto il re. Gli rappresentava che se la spedi- 
zione di Egitto, di cui era stato incaricato, 
fosse riuscita infelicemente, ei sarebbe espo- 
sto ad un funesto pericolo; che i re solevano at- 
tribuire a se solamente e alla loro fortuna i feli- 
ci avvenimenti, e accagionale degl’infelici i 
loro generali, e renderneli responsabili col pe- 
ricòlo della loro vita; che correva, egli tanto 
maggior rischio, quanto che tutti quelli^che 
stavano d’intoi’no al re,« e che si erano*^resi 
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arbitri del di lui animo, erano suoi dichiarali 
nimici, e ne avevano giurata la rovina (i). Su 
tjuesti avvisi Datamo determinò di abbando- 
nare il servizio del re, senza però far cosa che 
fosse contraria alla fedeltà che. gli doveva. 
Lascia il comando dell’esercito a Mandrocle 
di Magnesia, parte colle sue truppe per la Cap- 
padocia, occupa la Paflagonia che le era vici- 
na, si unisce cautamente con Ariobarzane, rac- 
coglie truppe, si assicura delle piazze, ponen- 
dovi buone guarnigioni. Avendo inteso che 
quelli di Fisidia armavano contro di lui, anzi- 
ché aspettarli vi là marciare il suo esercito, 
comandato dal suo secondogenito, ch’ebbe la 
sventura di restai-e ucciso in un combattimen- 
to. Per quanto acerbo fosse il dolore di que- 
sto padre, ne occultò la morte, perché si fu- 
nesta notizia non facesse perdere il coraggio 
alle truppe. Giunto presso il nimico, sua pri- 
ma cura fu di occupare un posto vantaggioso. 
Mitrobarzana suo suocero, che comandava la 
cavalleria, credendo suo genero assolutamen- 
te perduto, prese la risoluzione di passare dal- 
ia parte de’ nimici {Diod. l. i5, p. Sqq.^. Da- 
tamo senza turbarsi, nè sconcertarsi, fece cor- 
p rer voce nell’esercito, che qtiesta si era una 
finzione concertata fra il suocero e lui, e lo 

(«) Docet euiH magno fare in periculo, si quid ilio 
imperante in Aegypto mlver.si accidisset. Namque eam es- 
se cnnSHtludinem regnm , ut cn.tns adversos hnminiUn.t 
trihuanl, secnndos fortunae suaet quo facile firr^i . ut 
impellantur ad eorum oerniciem, quorum duciti res ma-, 
le geslae nuncientur. lìlum hoc majore fore in discri- 
mine , qiiod, qnibus res maxime obediat , eos hnbeal i- 
nimieissiuwx. Curri. Nep. • • t . 
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esegui dappresso, come perinetlei’si in istato di 
altaccare nel lempo stesso il nimico da du<ì 
parli. L’astuzia ebbe tulio il successo, ci)e ne 
aspellava. Quando si venne alle mani, Milro- 
barzane l’u iraltato dall’una parte e dall’altra 
come riimico, e taglialo a pezzi con tulli i suoi 
soldati. L’esercito de’Tisidiani prese la Ioga, 
e lasciò Datanio padrone del campo di batta- 
glia, e di tulio il ricco bollino cbe si trovò nel 
campo de' vinti. 

Sino allora Datarne non si era ancora di*- 
chiarato apertamente conira il re, mentre le 
azioni, di cui abbiamo parlato, si erano falle 
solo centra i governatori, co’quali poteva ave- 
re qualche particolare contesa, come abbiamo 
altrove osservato che ciò sovente accadeva. Il 



suo tìglio primogenito (et si appellava Scisma) 
si portò come suo accusatore presso il re, e 
gliene svelò tulli i disegni. Artaserse ne restò 
veramente spaventato. Ei conosceva lutto il 
merito di quésto nuovo nimico: sapeva che 



non s impegnava in un impresa senz averne 
prima maturamente pesale tutte le consegutni 
ze, e senz’ aver prese tutte le misure necessa- 



rie per farla riuscire ; e che lino allora l’ese- 



cuzione aveva sempre corrisposto a tutti i suoi 



progetti. Spedi contro di lui in Cappadocia un 
esercito di quasi ducento mila uomini, venti 



mila de’ quali erano di cavalleria, tutti sotto la 
condotta di Autofradate. Le truppe di Data- 



irio non eguagliavano la ventesima parte di 
quelle del re; sicché l’unico suo scampo di- 
pendeva principalmente da se stesso, dalla sua 
abilità^ dal coraggio de’ 'SUoL soldati, e <dal 



Digilized by Google 




«fi 

luogo vantaggioso che aveva occupat0>còll’es€ar4 
cito. Imperocché quest’ era la sua grand’arte, 
nè vi fu mai capitano, il quale sapesse meglio 
di lui cogliere tali vantaggi, nè meglio prolit- 
tar del terreno, quando si trattava di schiera-, 
re un esercito in battaglia. La sua armata, co- 
me Fio detto, era di gran lunga inferiore a quel- 
la de’ nimici ; ma si era appostato in maniera 
che non poteva essere circondato : al minimo 
movimento che facevano, gl’ incomodava con-' 
siderabilmente ; e se si risolvevano di venire 
alle mani, il loro numero diveniva inutile. Au- 
tofradate conosceva che secondo tutte le rer 
gole della guerra non bisognava in tal con- 
giuntura arriscliiare un fallo d’armi; ma cono- 
sceva altresi, che non era suo onoi*e con un 
esercito si numeroso il prendere il partito di 
ritirarsi, o starsene lungamente ozioso in fac- 
cia ad una piccola squadra di soldati. Diede 
dunque il segno, e il primo attacco fu fierof- 
ma le truppe di Autofradate piegarono tosta- 
mente. e furono messe in rotta. Il vincitore le 
insegui per qualche tempo, e ne fece un’orri- 
bile strage. Dalla parte di Datamo perirono 
mille uomini. Seguirono ancora molti altri 
combattimenti, o piuttosto molte scaramucce, 
nelle quali Datamo restò sempre superiore ; 
])erchè avendo una perfetta cognizione del pae- 
se, e riuscendo principalmente nelle astuzie 
militari^ ritraeva sempre vantaggio impegnan-! 
dò 5 nimici in terreni difficili, da’ quali non 
potevano uscire senza perdita. Autofradate# 
i;iuscéndogli inutili tutti i suoi sforzi, e dispe-f 
rahdò di poter soggiogar colla forza un nimicd 
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t«THo accorto e coraggioso, parlò di aggiu- 
stamento, e gli propose di rientrare in grazia 
del re con condizioni onorevoli. Datamo com- 
prendeva che per lui vi era poca sicurezza in 
questo partito, perché di rado i principi si ri- 
conciliano .davvero con un suddito che ha 
mancato al suo dovere, ed al quale si vedono 
in certa maniera costretti a cedere. Nondime- 
no, essendosi egli precipitato come per dispe- 
razione in questa ribellione, e conservando 
sempre internamente verso il suo principe sen- 
timenti di affetto e di zelo, accettò con piace- 
re queste esibizioni, che lo liberavano dallo 
stato troppo pericoloso, in cui la sua disgra- 
zia lo aveva impegnato, e che gli porgevano 
il mezzo di rientrare nel suo dovere, e d’im- 
piegare i suoi talenti in servizio del principe 
cui erano dovuti. Promise dunque d’inviar de- 
putati al re: ce'ssarono gli atti di ostilità, e 
Autofradate si ritirò nel governo della Frigia. 

Datamo non si era ingannato. Artaserse, 
irritato contro di lui, aveva cangiato in odio 
implacabile la stima e l’affetto che gli aveva 
una volta dimostrato. Vedendo di non poter- 
lo vincere colla forza e colle armi, non arros- 
sì di adoperare l’artificio e il tradimento per 
liberarsene: mezzi indegni di qualunque uo- 
mo d’onore, molto più di un princi[)e ! Egli 
appostò molti sgherri, perché lo assassinasse- 
ro ; ma Datamp fu si accorto e fortunato, che 
ne scansò le insidie. Finalmente Mitridate fi- 
gliuolo di Ariobarzane,* cui il re aveva fatte 
molte promesse se gli riusciva di liberarlo da 
ai formidabil nimico, avendo contratto con esso 
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amicizia, e datigli ''pec lungo tempo inolli 
coni rassegni di ledella in ogni occasione per 
guadagnarne la coiilidenza, prolittò di un mo- 
mento favorevole, in cui lo tro^ò solo, e l’uc- 
cise colla sua spada, prioria ch’ei fi«sse in ista- 
to di difendersi. In lai guisa peri iieli’insidie 
di una falsa amicizia quel valoroso capitano, 
che aveva sempre tenuto per punto di onore 
il mantenere una fedeltà inviolabile verso quel- 
li che gli erano affezionati (i). Felice se si 
fosse sempre mantenuto suddito fedele, come 
buon amico, e se non avesse oscurato, sul finir 
de’ suoi giorni, lo splendore delle sue eroiche 
qualità col pessimo uso che ne fece, e che non 
può mai esser giustiiicato nè dal timore delle 
disgrazie, nè dall’ ingiustizia degl’invidiosi, nè 
dalla ingratitudine del sovrano, nè da qualun- 
que altro pretesto. Io stupisco che, essendo egH 
da paragonarsi per le sue rare virtù militari agli 
uomini più illustri dell’Antichità, il suo merito 
sia restalo come sepolto nel silenzio e nell’ob» 
hiivione. Le sue azioni meritavano certamen- 
te di essere inalzate; imperocché in que’ pic- 
cioli corpi di truppe, quali furono quelli di Da* 
tamu, ove tutto è nerbo, lutto è regolato dal- 
la prudenza, e dove il caso non'ha luogo, com- 
parisce nel suo vero splendore l’ abilità d’un 
ooinandante. 

(i) lìa pìr, <}ui muUos consiì'o. ntmìrtem pprfiiììa cc^ 
perut, simulata captus est amicilia. Cbrn. ^ep. 
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• I Storia succinta di Socrate, 

- O. . 

Oiccome la morte di Socraie è uno dei 
più considerabili avvenimenti dell Anlicbiià, 
ho credulo bene di trattar questo soggetto con 
tutta l’ampiezza che merita. A’ questo line in- 
comincierò il mio racconto un po più da lun- 
gi per dare ai lettori una più giusta idea del 
principe de’lilosoli. Due autori principalmen- 
te mi somministreranno ciò che devo dire su 
lai proposito, vale a dire, i'iatone e Senotòn- 
te, ambidue discepoli di Socrate. Essi hanno 
trasmesso alla posterità molti suoi ragiona*- 
menti, perchè questo filosofo non ne lasciò 
scritto alcuno, e ci hanno conservate minuta- 
mente tutte le circostanze della sua condan- 
na e della sua morte {>)• Alatone, che ne fiu 
testimonio oculare, racconta nella sua Apolo- 
gia la maniera, colla quale Socrate fo accusar 
to e, si dilèse: nel Critone, come ricusò di sal- 
varsi dalla prigione; e nel Fedone, il suo am- 
mirabile discorso sopra riinrnortalitàideirani- 
ma, al quale succedette immediatamente.' la 
sua morte. Senofonte era allora lontano, e in 
cammino per ritornai-sene alla patria' dcqw) ila 
spedizione del giovane Ciro centra suo lì'atel- 
lo Artaserse. Per lo che egli scrisse l’apologia 
di Socrate suU’altrui relazioni \ ma intese da 

* “ i V •. >1 •' ' * • I ' t 

(i) cr/jus ingenium, varìosque sermones 

ìrniinrin'hati .tcriptis suìs Pf'it.o tr.-idifTit, Hteram nul- 
lam reiiifuit, Cic. de orat. 1. 3. u. 
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?ui stesso ciò che ne scrisse intorno alle anióni 
ed ai discorsi ne’ suoi quattro libri delle cò- 
se tneinorabiii. Diogene Laerzio scrisse la 
vita di Socrate, ma in modo troppo arido e 
compendioso. 

Socrate nacque in Atene nel quarto anno 
della LXXVII. olimpiade (i). Suo padre era 
scultore, e si chiamava Sofronisco, e sua ma- 
dre, ch’era ricoglitrice, appellavasi Penerete 
(Diog. haert. in Socrat. p. loo.^. Si scorge 
non essere la bassezza de’ natali un ostacolo 
al vero merito, nel quale solamente consiste 
la vera gloria e nobiltà. Sembra dalle com- 
parazioni di sovente adoperate da Socrate nei 
suoi discorsi, eh’ ei non si vergognasse delle 
professioni de’stioi genitori. Egli si stupiva 
che uno scultore si applicasse con tutto lo spi- 
rito a procurare che una pietra rozza divenis- 
se simile ad un uomo, e che un uomo si pren- 
desse si poco pensiero per non esser simile ad 
un rozzo sasso (ihid. p. iio.J. Era solito di- 
re eh’ ei esercitava il mestier di mammana 
in riguardo agl’ingegni, facendo che produces- 
sero al di fuori tutti i loro pensieri ; e tal era 
difatto il raro talento di Socrate (Fiat, in 
Theatet. p. i49v)- Trattava le materie con 
un ordine si semplice, si naturale, si puro, che 
faceva dire a quelli co’ quali entrava in di- 
sputa, tuttoció che voleva, e faceva trovar ad 
essi nel loro proprio ingegno la risposta a tu^ 
te le questioni, che loro proponeva. Imparò 
prima l’arte di suo padre, nella quale riuscì 

(i) An. M. 3533. at>. G. C. 471 . ' 
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I eccellente. ,ye4ewansi ancora-ail tempo (Ji-Pau- 

I s^nia in Atene un Mercurio, e alcune Grazie 
I di sua mano; e si deve credere che queste 
I opere non avrebbero avuto luogo fra quelle 
dei più celebri maestri dell’arte, se non ne 
fossero state giudicate degne {Pausan. l. 9. 

I p. .^gS.). Dicesi che Critone lo levasse dall’ol- 
I ncina di suo padre, avendone ammirata la 
I singolarità deU’ingegno, giudicando non esser 
, ragionevole che un giovane capace di cose 
I di gran lunga maggiori stesse perpetuarnen- 
I te occupato intorno alle pietre collo scalpello 
. alla mano {Diog. p. ioi.>. Ei fu discepolo di 
I Archelao, che gli prese molto affetto : e questi 
j era stato discepolo di Anassagora, hlosolb ce- 
I lebeirirno. I suoi primi studj ebbero per og- 
^ getto ^la fisica e le cose naturali, il movimen- 
j to de c:eli e degli astri, secondo il costume 
di que tempi, ne’ quali non era conosciuta an- 
cora se non questa sola parte della filosofia, 
e benofonte ci assicura che n’era istruitissi- 
mo (/. 4' ^'ffiorab. p. yio.). Ma, dopo aver 
conosciuto colla propria sperienza quanto tali 
cognizioni fossero difficili, astruse, e intricate 
di loro natura, e dall’altro canto poco utili al 
comune degli uomini, fb il primo, come. dice 
Gieerone (1), che pensò di fàr discendere *la 



( 1 ) Socrrites primus ph.ifosnphlam de't/ocavit e coe- 

dùxh et in demos etiam auro-- 

auxu, et co-fgit de t>Ua et moribus. rebusnue bonis et 
mahs gunerere . Ci.- Tusc. Ou.esl. 1. 5 n!^o 

Z- ì ik quod constai inter 

nes primus a rebus occullis et ab ipsa natura inoo- 
tu.is. in rjuibus omass a.uiT.eiini phiLosophi occupali 
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filosofia dal cielo per Ititrodurla nelle cÌHÒ. e 
anche nelle case private, umanizzandola, per 
cosi dire, e rendendola più famigliare, e pià* 
acconcia all'uso della vita comune, e aH’inge* 
gno dell’uomo, e applicandola unicamente a 
ciò che poteva renderlo più ragionevole, pii 
giusto, e più virtuoso. Conosceva essere uni 
specie di follia il consumare tutta la vivacità 
dell’ingegno, e impiegare lutto il suo tempo 
in certe ricerche puramente curiose, e circon* 
date da tenebre impenetrabili, assolutamente 
incapaci di contribuire alla felicità delTuomn, 
mentre si trascurava d’isfruirlo nei doveri co- 
muni e ordinar) della vita, e d’insegnargli ciò 
ch’è conforme o contrario alla pietà, alla giu- 
stizia. e all’onestà: nel che consistono la fortez- 
za, la temperanza, e la saviezza: qual sia lo 
«^opo d’ogni governo: quali ne sieno le cego^ 
•le, e quali le qualità necessarie per ben co- 
mandare e ben governare (Xenoph. MpmO' 
rab. L i. p. 710.). Vedremo in seguito l’uso 
che fece di questo studio. 

Lo studio, lungi daU’impedirgli Tadempi- 
mento dei doveri di un buon cittadino, servi 
a renderlo ad essi più fedele; Egli portò le 
armi, come facevano tutti quelli di Alene, ma 
con motivi più illibati e’più ragionevoli: fece 
molte campagne : si trovò hi molte azioni, e 
vi si distinse sempre per coraggio e valore. 

furrunl , avocavisse phìlounphìam , el aH vllnm c«*' 
mnn^m nd(htxisse\ ut de t’ìrtntìbiis et p/iìrs , nm»ìit(h 
otte de b^n'is rebus et mnlìs qunererel\ rnelestìa «»• 
tem pel prócul erse a nnstra co^nitìi'ne censere! , fdi 
si maxime cognita esserti, nìhi! tamen ad bene r/V«» 
dum corrferre, Cic. Academic. Quaest 1. 1 . n. ib. 



I Fu.tvediito sulifinir della vita dare in- seiiato/ 
I di»<cuj>.era membro,, prove luminose del» suo 
I aelo per la giustizia, senza che i maggiori pe- 
i rieoli potessero trattenerlo. Si era avvezzato} 
I per tempo ad una vita sobria, difficile, e fa- 
I ticosa: senza la quale di rado si può soddisfa» 

I re alla rnaggior parte dei doveri di buon cit- 
1 tadino. È difficile l’aver com’egli in si alto 
I disprezzo le ricchezze, e in tanto pregio la po» 

I verta. Ei considerava come una perfezione di- 
! villa il non aver bisogno di cosa alcuna, e 
I credeva che st giungesse tanto più dappresso 
I alla Divinità, quanto minor conto si faceva 
j delle cose terrene (Xe«opA. Memorab. l. i. 

I Vedendo la pompa e l’apparato,. 

I che il lusso profondeva in certe cerimonie, 

I e la grande quantità d’oro e d’argento che vi 
I s’impiegava: « Quante cose, ei diceva ralle- 
I r> grandosi seco stesso del suo stato, quan- 
I r> te cose a me non abbisognano punto! (i) 

I Aveva egli ereditato da suo padre ottan- 
ta mine, cioè quattromila lire ; ed uno dei 
I suoi amici avendo avuto bisogno di questa 
somma, gliela prestò. Ma essendo andati ama- 
le gli affari di questo suo amico^ ei perdè (ut- 
tOi e soffri questa perdita con tale indifferenza 
e tranquillità, che neppure pensò a lagnarse- 
ne. Si vede neU’Economico di Senofonte 
82^.) , che la sua rendita non oltrepassava in 
tutto cinque mine, cioè ducencinquanta li- 
re. Aveva per amici i più ricchi di Atene, 

(i) Socrate* in pompa, cnm mif’na t>is auri arg^'t- 
{Ij'ie ferrelitr- pnam malta non de tì hro, in/uil, tfuua- 
tis non egeo*. Gic. Tusc. Quvesl. ;l. 6. i 
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\ qu»1i non jK>terono mai ^ peréu»8erlo à 
mettere cbe con lui facessero parte delle) loro 
sostanze. (Quando aveva i|ualche bisogno, »on 
si aiTossiva di confessarlo. Se avessi denari,^\ 
disse un giorno in un’ assemblea de’ suoi, ami- 
ci, avrei comprato un mantello. Ei cosi di- 
cwido, non indirizzò il discorso ad alcuno in 
particolare, ma si contentò d’un avviso gene- 
rale. Nacque una gara fra i suoi discepoli, per 
fargli ciascuno questo piccolo dono, nra trop- 
po tardi, dice Seneca; la loro attenzione do- 
veva prevenirne i, bisogni e la domanda (i). 
Ricusò generosamente le ofFeiife e i doni di 
Archelao re di Macedonia , che lo voleva in- 
. durre a portarsi presso di lui, aggiungendo 
(ò’enec. de bene/, l. 5. c. 6.) ch’ei non voleva 
andare a trovare un uomo, che poteva dar- 
più. di quello cìiegli non era in istato di 
restituirgli. Un altro hlosolb non approvava 
.questa risposta. Sarebbe dunque stato un ser- 
vizio di poco momento, dice lo stesso Seneca, 
il disingannar questo principe dalle sue fal- 
se idee di grandezza, e di ma gnijicenza, 
X insinuargli il disprezzo delle ricchezze,; 
mostrargliene il vero uso ; istruirlo nella 
grand'arte di regnare ; in urui parola, inse- 
gnargli a ben vivere, e a ben morire ? Vuoi 
. sapere la vera ragione, che lo tra l tenne? Ui 
non credette convenevole a se stesso l'andar 
incontro alla- servitù, mentre conosceva che 
in una città libera non si poteva tollerare la 

V 

(i) S.icraies amicls audìenl'-bns emìssem , in/juit, 
paitiu.n, si num:n'js hubersm. Xeiiiuia/n poposcit, omn*s 
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'Wu L’austerità, nella quale mena* 

Ta la sua vita privata, non lo rendeva rU> 
‘'Stico. nè‘ selvaggio, conie gli altri HlosoH dei 
suoi tempi. Nelle compagnie e nelle conversa- 
* sioni era lepidissimo ed allegro, essendo egli 
il condimento e la delizia del convito. Benché 
poverissimo, amava la mondezza e in se me- 
desimo e nella sua casa ; e non potendo tolle- 
rare la ridicola affettazione di Antistene, che 
portava sempre abiti sporchf e laceri, gli dice- 
va che a traverso i buchi del suo mantello e 
dei suoi vecchi cenci traspirava molta vanità 
(Aelian. l. 4, c. ii,et l. 9,c.3ó.;. 

Una delle qualità più distinte di Socrate 
era la tranquillità d’animo, che nessun acci- 
dente, nessuna perdita, nessuna ingiuria, nè 
qualsivoglia maltrattamento era capace di al- 
terare. Alcuni hanno creduto che fosse natu- 
ralmente focoso e collerico, e che la modera- 
zione, alla quale era giunto, fosse un effetto 
delle sue rinessioni, è degli sforzi che aveva 
fatti per vincersi e per correggersi ; lo che ne 
accrescerebbe maggiormente il merito. Seneca 
dice (de ira l.S,c. i^.J ch’egli aveva pattuito 
co’suoi amici, che lo avvertissero quando lo 
vedessero in atto di montare in collera : e che 
aveva dato ad essi questo diritto sopra di lui, 
com’egli lo aveva sempre presso di loro. Infat- 
ti il tempo di chiamar soccorso con tra una 



'-mdmonuit. A tfuo aeciperet, ambitus futi. Post hoc tfuisu 
fuis propcratieril , sero dal-, jam Sacrali defail. Senee. 

de Bene£ 1. 7, e. 34> 

- (») Ifolait ire ad voluntariam servitntem U.emjus li" 
téeriaicm civitas libera ferro non polait Senec. ibid. 

Stor. AM. T. VII. 7 
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■ passione, che ha sopra V.uomo up impero' si pp-^ 
tenie e si pronto, egli è allorché siamo àncora 
-in noi stessi (i). jAl primo segno, o al primo 
.cenno d’avviso, egli abbassava la yoce, ed an- 
che taceva. Sentendosi qualche emozione cen- 
tra uno schiavo: Io ti percuoterei, disse, se non 
fossi in collera (a) . Avendo ricevuto uno 
schiaffo, si contentò di dire ridendo : Peccato, 
che non si sappia quando sia d'uopo armarr 
si della celata {Senec. /. 5 , c. ii.). Senza u- 
• scire di casa, trovava in che esercitare ampia- 



mente la sua pazienza. ^Santippe sua moglie Io 
pose alle più dure pruove col suo umore biz- 
zarro, furioso e violento. Pare che prima di 



prenderla per sua compagna, non ne ignoras- 
se il carattere ; ed egli stesso dice in Senofon- 
.te fin conviv. p. 876.^, che l’aveva scelta a 
bello studio, persuaso che se veniva a capo di 
soffrirne le stravaganze, non vi sarebbe perso- 
na, per difficile che si fosse, colla quale non 
potesse vivere. Se l’aveva sposata con questo 
fine, doveva certamente esserne contento. Non 
vi fu mai donna di umore sì perverso, nè di 
spirito si stravagante come il suo. Non vi fu 
, oli raggio, nè ingiuria, . ch’ei non ne soffrisse^ 
.Giungeva talvolta a tal eccesso di, collera, di 
strappargli il mantello, nella, pubblica strada: e 
un. giorno dopo aver vomitate, contro di lui 
-tutte le ingiurie, delle quali era c^pafe il spo 
furore, gli gettò finalmente un vaso d’acqua 



(i) Cantra poUnS malum, et apad nos gratìasam, 
ànm conspieimus M et nostri sumusi adaoeemus. Senec. 

. . . ' o , 1 

i. (a) Caederem te^ nist irMcerer. Seoec. t. ». c. 
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‘ Sporca sul capo; ed egli altro non fece che ri- 
dere, dicendo (Diod. in Socr. p. \in.) che 
dopo tanti tuoni doveva piovere. Alcuni au- 
■ tori hanno scritto (Plut. in vit. Arist. p. 35ó. 
Athen. l. i3, p. 555. Diog. Laert. in Socrat. 
p. io5.^ che Socrate sposò una seconda mo- 
glie nominata Mirto, nipote di Arisi ide il Giu- 
sto, e ch’ebbe a soiFrire molto da queste duo 
mogli, eh’ erano perpetuamente in contrasto, 
e che non andavano d’accordo se non nel ca- 
ricarlo d’ingiurie, enei fargli i più dispettosi oh 
traggi. Pretendono che, durante la guerra del 
Peloponneso , dopo che la peste aveva rapita 
una parte degli Ateniesi, fosse pubblicato in A- 
tene un decreto, col quale, per riparare solleci- 
tajiuente. alle rovine della repubblica, era per- 
messo ad ogni cittadino l’aver due mogli, e che 
Socrate si servisse del benefizio della nuova leg- 
ge. Questi autori erano unicamente fondali so- 
'^pra unpassodel trattato dellanobiltà, attribuito 
ad Aristotile. Ma oltre che, secondo Plutarco 
medesimo, Panezio, autore mollo grave, ave^- 
va pienamente confutata questa opinione, ni 
‘^riatotie, nè Senofonte, ch’eiano pienamente in- 
•formati di cicche apparteneva al loro inaestroi 
non parlano di questo secondo matrimonio di 
Socrate; e dall’altro canto Tucidide, Senofon- 
te, e Diodoro di Sicilia, che hanno racconta- 
te diffusamente tutte le pai-ticolarìtà della guer- 
ra del Peloponneso, osservano Io stesso silen- 
zio sul preteso decreto di Atene, che permet- 
'tevà la bigamia. Si vedrà ne’primi volumi del- 
Te Memorie dell’Accademia delle Belle Leite- 
t9 che ciMupariranno alla pubblica luce una 
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dissertazione diHardion intorno a questo-an^^.t 
mento, do v’ egli dimostra che il secondo ma-4" 
ti’imonio di Socrate, e ’l decreto relativo aila^^ 
bigamia, sono due fatti supposti. r 

Non sarebbe conoscer perfettamente So«‘ 
era te, qualora non si sapesse qualche cosa, del ' 
genio, il quale egli pretendeva che gli avesse ' 
servito di consiglio e di guida nella maggior ' 
parte delle sue azioni. Non s’accordano fra lo-* ' 
ro gli scrittori nel determinare cosa fosse que» ^ 
sto genio, chiamato ordinariamente il demo-' 
niodi Socrate, dalla parola greca, iwt^cvioi'y che>t 
significa qualche cosa che ha del divino, co- ^ 
me una voce segreta, un segno, o un’ ispira* ' 
xione, qual era quella che provavano gl’ indo-» 
vini : genio che lo stornava dalle imiprese che • 
meditava, quando gli dovevano esser danno- 
se, senza mai indurlo ad alcuna azione (i ). Piu* ' 
tarco in un trattato che ha per titolo, il Ge- 
nio <iiA>errtfe, riferisce {p. 58o.) i diversi sen- 
timenti degli antichi sulla esistenza e sulla na- 
tura di questo genio, lo fra tulli questi senti- 
menti mi appiglio a quello che mi sembra più » 
naturale e più ragionevole, benché non abbia 
molta coriformità col fatto. Si sa che da Divi- . 
nità sola ha una cognizione certa e chiara del- - 
l’avvenire; che l’tiòmo non ne può penetrare ' 
le tenebre, se non per conghietture incerte e 
confuse ;-che quelli i quali meglio vi riescono^ 
sono quelli che con un paragone più esatto e . 
continuo delle diverse cagioni, eoe possono t 



(i) Ussti dioirium qunàdam-, quad Socrates duerno- i 
niurn'ri^péllnl, cni'aernptr ipstr^fraruerit n'ùk'juam ith^ 
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tnHui ce . nell’a vvenimen to futuro, ' prevedon o in 
una I maniera più distinta qual sarà il risuita>' 
mento e l’esito del contrasto di queste diverse^ 
cagioni, per contribuire alla riuscita di una 
impresa, o. per mettervi ostacolo. Questa pi e* 
visione, e questo discernimento partecipano 
del divino, c’inalaano al di sopra degli altri 
uomini, e ci avvicinano alia Divinità; ci fanno 



in certo modo entrare ne’ suoi consigli e nei 
suoi disegni, dicendoci traspirare e presentire 
sino ad un certo punto ciò ch’ella ha ordina- 
to per l’avvenire. Socrate aveva un giudizio 
giusto e penetrante, e una squisita prudenza; 
Et fK)teva chiamar questo giudizio, questa pru- 
denza demonio, cosa che ha del disino, u- 



sando una specie di equivoco, per vero dire, 
senza però attribuire a se stesso il merito del- 



la sua esattezza nel conghietturare sull’avve- 
nire. L’ab. Fraguier inclina a questa opinione 
nella dissertazione che ci ha lasciato intorno a 



uesto argomento nelle Memorie dell’ Acca- 
lemia delle Belle Lettere. L’efletto, o piutio- 



\ 

f 



sto Ja funzione di questo genio era di tratte- ' 
nerlo, e d’impedirgli l’operare, senza indurlo ^ 
mai alle operazioni. Riceveva altresì lo stesso ’’ 
avvertimento allorché i suoi amici erano per * 
impegnarsi in qualche pernicioso affare, che gli‘ I 
comunicavano t esi racconta che in molte oc* -1 



caaioni si trovarono malcontenti per non aver- o 
gli creduto. Ora- qual altro signiHcato si pud ? 
dare a questa parola, se non che misteriosa- o 
mente evsprimesse uno spirito, il quale e dal- 
la propria attività, e dalla cognizione del carat- 
tere e dell^ìndole degli uomini resta illuminalo.^ 
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per prevedere le cose avvenire? Che’ se So- 
crate non avesse voluto diminuire nel!a sua 
persona il merito d’un giudizio sicurissinio, 
riferendolo ad una specie d’istinto; è se infat- 
ti avesse voluto dare ad intendere qualche 
altra cosa fuori di quel soccorso generale del- 
la sapienza divina, la quale in ogni uomo sì 
spiega colla voce della ragione , avrebb’ e- 
gli evitata, dice Senofonte (Memoraò. l. i.p. 
^ob.), la taccia di arrogante, e di mentitore? 

Iddio mi ha sempre impedito il parlarvi, ei 
disse ad Alcibiade, sinché la debolezza dell’e- 
tà avrebbe fenduto mutili i miei discorsi. Ma 
ora credo di poter entrare in disputa con un 
giovane ambizioso, a cui le leggi aprono la 
strada agli onori della repubblica {Fiat, in 
'Aiclb. p. i5o.). Non è forse chiaro, che la 
prudenza impediva a Socrate di trattar seria- 
' mente con Alcibiade in un tempo, nel quale le 
materie gravi e seiie avrebbero potuto appor- 
targli una specie di disgusto, da cui forse non 
si sarebbe potuto mai liberare? E allorché nel 
dialogo della repubblica {1.6. p. 496 .) Socra- 
te attribuisce all’ ispirazione del genio il suo 
allontanamento dai pubblici affari, dic’egli al- 
tro fuori di ciò che asserisce nella sua apolo- 
gia {Apoi. Socr. p. 5i,3a.), vale a dire, che un 
‘ uomo dabbene, il quale in uno stato corrotto 
s’ ingerisce nel governo, non istà molto a pe- 
■ rire? Se allora quando si presentò ai giudici 
' "che dovevano condannarlo, non si fece da lui 
sentir questa voce celeste per trattenerlo, co- 
me faceva negl* incontri pericolosi, ciò fu per- 
di’ egli non credette quello «il caso di dovei* 
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r .borire principalmente nell’età e nelle circo- 
fitanae, in cui si trovava {ibld. p. 4®-)- Ognuno 
«a, qual era stato molto tempo avanti il suo 
pronostico sulla fatale spedizione della Sicilia. 
■£gli 1* attribuiva al suo demonio, e dichiara- 
va eh’ era cosi ispirato. Un uomo savio, che 
vede un affare condotto con passione, e mal 
concertato, può esser profeta intorno all’esito 
senz’ aver bisogno d’ un demonio che lo ispiri. 

È di mestieri nondimeno confessare che 
il sentimento, il quale attribuisce agli uomini 
dei genj e degli angeli per assisterli e difen- 
derli, non era incognito nemmeno ai gentili, 
riutarco { de anim. tranquill. p. 4?4*^ 
alcuni versi di Menandro, dove questo poeta 
dice in termini chiaii, che ad ogni uomo è 
datOf nascendo, un buon genio, che gli serve 
in tutta la vita di maestro e di guida (i). Si 
può verisimilinente credere che il demonio 
, .di Socrate, di cui si parla in tante maniere fi- 
no a mettere in questione se fosse un buono 
o cattivo angelo, altro infatti non fosse che la 
forza del suo giudizio, il quale colle regole del- 
ia prudenza, e coi soccorso di una lunga spe- 
■rienza, sostenuta da. serie riflessioni, gli face- 
va prevedere qual doveva essere il successo 
. degli affari, sui quali era consultato, o sui qua- 
li deliberava da se medesimo. Penso però nel 
tempo stesso, eh’ egli non fosse malcontento 
di lasciar credere al, popolo, che una .divini- 
tà lo ispirasse^ e gli svelasse le cose future. 

(i) Kvar’rt, àviql tri/uvaf<xg-ar$r 

^■fye;jéyyi w j-Jf t* /Si'if ‘ 

.A'jaS'oj. ’.i -•i., , . •» , , 
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Questa opinione, poteva molto accreditarfftì 
presso gli Ateniesi, e dar^i an’autorità, di còf 
ai>sa essere stati assai gelosi i più (i) gran^' 
di uomini del paganesimo, i quali procurava-^ 
no di acquistarla collo spacciare di aver se-, 
crete conferenze con qualche divinità; ma ri* 
svegliò contro di lui la gelosia di molti citta- 
dini. Una dichiarazione dell’oracolo, si van- 
taggiosa in apparenza per Socrate, non con- 
tribui poco ad, accendere ccmtro di lui l’invi- 
dia, e. suscitargli de’ nimici, come ci fa sape- 
re egli stesso nella sua apologia a5.^, 

dove ci racconta ciò che diede motivo a questo 
oracolo, e qual ne sia il vero senso. 

, Cerefone, discepolo zelante di Socrate, es- 
sendosi portato in Delfo, domandò all’ oraco- 
lo se vi era al mondo un uomo più saggio dì 
Socrate. La sacerdotessa rispose che non ve 
n’era alcuno. Questa risposta cagionò a So- 
crate non poco imbarazzo, e molta difficoltà 
per comprenderne il senso. Imperocché da 
una parte ei sapeva, dic’egli stesso, di non es- 
sere ornato di alcuna scienza; e dall’altra non 
poteva sospettare nell’ oracolo falsità, o men** 
zogna, essendo la Divinità incapace di menti- 
re. Si pose dunque in agitazione, e si affaticò 
molto per penetrarne il> senso. Ei s’ indirizza 

^ ^ \ ^ 

,;(i) Licurgo e Salone ifieors aro al V autorità degli a- 
racoli per acquistare più credito. Z'I'uco pretendeva 
che le sue léggi gli fossero state dettate da Minerva, 
Jfuma Pompilio vantava le sue conferenze colla dea 
'Egeria. Il primo Scipione Africano faceva crederà al 
popolo, che gli Dei ^i dessero aoverlimenti segre ti, ed ' 
anche alla cerva di Sàrlmie si attribuiva qualche eoe 
su di difàntt. K j-'ì'-- ■>,4' 
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priina ad ua potente cittadino, uomo di stato 
Oigran politico, che passava* per uno dei più 
saggi della città, e dei cui merito era e^li stes<* 
so persuaso ancora più degli altri t ma scuo- 
pre nella conferenza, eh’ egli non sa nulla, e 
glielo manifesta assai chiaramente; ciocché Io 
rese oltremodo odioso a questo cittadino, e a 
tutti gli astanti. Lo stesso avvenne a molti al* 
tri della medesima proièssione, e tutto il frut- 
to delle sue ricerche fu il £irsi un gran nume- 
ro di niuiìci. Da questi uomini di stato egli 
passa ai poeti, che gli parvero ancora più 
pieni di stima di se medesimi, ma infatti più^ 
voti di scienza e di saviezza. Egli inoltra le 
sue ricerche tino agli artieri, e non ne trova 
pur uno, il quale, perchè riusciva nella sua 
arte, non si credesse capacissimo ed istruttis- 
simo delle maggiori cose. Questa presunzio-. 
ne era il difetto quasi generale degli Ateniesi; 
poiché siccome avevano naturalmente molto 
spirito, cosi pretendevano di saperne di tutto, e 
si credevano capaci di giudicare d’ogni cosa^ 
Le sue ricerche fatte ai forestieri non furono più * 
felici. Socrate rientrando dipm in se stesso, 
e paragonandosi a tutti quelli che aveva inter 
rogati, riconosceva che la differenza fra eSsì ' 
e lui si era, che tutti gli altri credevano di sa- * 
per ciò che non sapevano, mentr’egli confes- 
sava seriamente la sua ignoranza (i). Quindi 
conchiuse non esservi che Dio solo, il quale ' 

V» I o * * 

'(() 1 ijt omJtHus firo senhnnièfus disjramS 

tal, ul nihH n^Uat alù»T nihil'n jwirfs 

di(iui,-tMÌ eo:ifua jurme.*tam~«9t«T», t 

li, quae aesciaat, scirc se putente ipse 
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sia ^’cramente saggio, e cte questo è appunto 
ciò che volle dire col suo oracolo, facendo m- 
tendere che tutta la sapienza umana non è 
gran cosa, o per meglio dire è un nulla. E 
quanto all’ aver T oracolo nominato Socrate, 
egli si è senza dubbio servito del mio nome, 
diss’ egli, per propormi in esempio, come se 
dicesse a tutti gli uomini : il più saggio fra voi 
è quegli che conosce come Socrate di non a- 
vere realmente in se alcuna sapienza. ' 

Dopo aver riferite alcune particolarità del- 
la vita di Socrate, è tempo di passare al suo 
carattere principale e distinto, vo’ dire, alla 
cura che prendeva d’istruire gli uomini, e prin- 
cipalmente la gioventù di Atene. Pareva, di- 
ce Libanio (in Apolog. Socrat. p. 64 che 
egli fosse il padre comune della repubblica : 
tanto era intento al bene e all' utilità di tutti 
i cittadini. Ma siccome è molto diflìcile ilcor- 
reggere i vecchi, e il far cangiare principi a 
persone che onorano gli errori, ne’ quali in- 
canutirono, consacrò principalmente le sue 
fatiche all’istruzione della gioventù per ispar- 
gere i semi della virtù in un campo più accon- 
cio a renderne il frutto. 

> Ei non teneva scuola aperta come gli al- 
tri bloBoli, nè aveva alcun’ora fìssa per le sue 
lezioni, non panche preparate, nè cattedra. E- 
gli era un filosofo di tutti i tempi e di tutte le 



id unum sciai: oh canufue rem se arbitrari ab ApoH»‘ 
■ne omnium sapientissimum esse dicium, quod haec es- 
set una omnium sapieniia , non arbitrari se scire quod 
•jtesciat. Cic. Acad. Quaest. 1 . 1. n. 16. id. 
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©re. Insegnava in ogni luogo e in ogni occa- 
sione : nelle strade, nelle conversazioni, nei 
conviti; nell’esercito, e in mezzo al campo ; 
nelle pubbliche adunanze del popolo, o del 
senato; nella stessa prigione ; e allorché be- 
veva la cicuta, dice IMutarco ('An seni sit ge- 
remia resp. p. 796.^, egli filosofava, ed istrui- 
va il genere umano. (Quindi questo sensato 
autore prende occasione di stabilire in mate- 
ria di governo quel gran principio che Sene- 
ca (1) prima di lui aveva messo in tutta la 
sua chiarezza. Ver essere un uomo pubblico, 
diss’ egli, non è necessario esser attualmente 
in uffizio, il portar la toga da giudice o da ma» 
gistrato, e sedere ne’ primi tribunali. Molti di 
quelli che sono in dignità, benché sieno ono- 
rati cogli speciosi titoli di oratori, di pretori, e 
di senatori, se non ne hanno il merito, devo- 
no considerarsi come semplici persone priva- 
te, e meritano il più delle volte di esser con- 
fusi colla plebe più vile. Ma chiunque sa dar 
saggi consigli a quelli che lo consultano, ani- 
mare i cittadini alla virtù, ispirar loro sen- 
timenti di equità, di generosità, di amor pa- 
trio, questi, dice Plutarco, è il vero magistra- 
to, è l’uomo di stato, di qualunque condizio- 
ne egli sia, e in qualunque stalo si trovi. 

il) Habet ubi se eùam In privato late explicet ma- 
gnus animus.... Ita delvuerìl ( vìr iUe ) ut ubicumque 
otium suum absconderit, prodes.se velit et singuUs et 
universisj ingenio, voce, Consilio. Nec enìm is solus 
reipublicae prodest, qui candidatos extrahit, et lue tur 
reos, et de pace beVoque censtl: sed quijuventutemex- 
horlatur, qui in tanta honorum praeceptorum inopia 
p inule insiruìt animus, qui ad pecuniam luxuriamquOi 
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- iTàl era Socrate. Non »i {>o8«ono* e9]5rin^ ^ 
re<i servigi, ch’egli r^e allo s tato istruendo là 
gioventù e formando i discepoli. Non -vi era** 
mai stato, né vi era alcun maestro, che ne a* * 
vesse avuto, o ne avesse un maggior numero, ' 
nè più illustri de’ suoi; e quando non avesse *' 
avuto che il solo Piatone, questi varrebbe per *’ 
infiniti. ' Egli quando fu vicino a morire, loda- ' 
va e ringraziava Dio di tre cose : di avergli 
data un’anima ragionevole; di averlo fatto ' 
nascer greco, e non barbaro; e nel tempo in cui ‘ 
viveva Socrate (Plut. in Mariop. 433.). Seno^ 
fonte ebbe io stesso vantaggio. Si narra che ^ 
un giorno, passando egli sulla strada, Socrate ” 
soffermandolo col suo bastone gli dimandas- 
se se sapeva dove si vendessero i viveri. Ei 
con franchezza rispose a questa dimanda. Ma ' 
avendolo poi interrogato in qual luogo gli uo«'^ 
mini apprendessero la virtù, e vedendo che ■ 
questa dimanda l’imbarazzava: Se sei curio- ^ 
so di saperlo, replicò il filosofo, sieguimi, e lo 
saprai. Ciò difiitto egli fece immantinente, e‘^- 
fu dipoi il primo a raccoglierne i discorsi, e 
a pubblicargli (Diog.in Xenoph.p. tao.). A- '• 
ristippo in una conferenza, che ebbe con Iseo- * 
maco, nella quale aveva raccolti alcuni tratti 

. . . . , . . 3 

. . • • I 

cnrstt ruentes prenatU ae retmhit, «#v whil atiud cer- ' 
te fa ore tur, in privalo pubUcum negolium at^it. An ille [ 
plus prafstat , qui inl»r peregrinas et ctves, aut urta- . 
nus preetnr aaeuntibus adsessoria verba pronuntiai", * 
quam ( qui dncet) quid sii justit'a, quid pieiAS , quid f'- 
patieniia, quid foriitudn, quid morlis contemptus , quid ,t 
denrum intellectus , quam. gratuituin bonum sit con- - 
scieuliaì Sensc. de Tranquill. anim. a. 
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della ; dottrina di Socrate, concepì un si ar- 
dente desiderio di udirlo, che divenne pallido 
e smunto, e si mantenne in tale stato lino a 
tanto che ! arrivò a poter attignere e bere al- 
la, sorgente, ed a riempiersi di una filosoHaj 
il cui frutto si era di conoscere i suoi difetti, 
e liberarsene {Plut. de curios. p. 5i6.). Ciò 
che si racconta di Euclide di Megara, mostra 
ancora meglio lìn dove giugneva l’amore dei 
discepoli di Socrate, per profittare delle di lui 
istruzioni. Era allora dichiarata la guerra fra 
Alene e Megara, ed era si accanita che si fa- 
cevano giurare i generali ateniesi di saccheg- 

f iare per due volle all’ anno il territorio di 
legara, ed era interdetto a’ Megaresi sotto 
pena di morte il metter piede nell’ Attica 
(Plut. in Perici, pag. i68.). (,)uesta proibi- ' 
zione non potè arrestare, nè diminuire Io ze- 
lo di Euclide. Egli usciva dalla sua città sul- 
l’ imbrunir della sera in abito' da donna, col 
capo coperto da un velo, e si portava la notte 
alla casa di Socrate, dove si tratteneva pres- 
sochósino all’alba, ritornando allora nella stes- ' 
sa forma dond’ era partito (AuL Geli. Noeti 
Au.l. 6. c. IO.). 

, L’ardore de’ giovani ateniesi per seguirlo * 
era incredibile. Abbandonavano il padre e la 
madre, e rinunziavano a tutti i loro diverti- 
menti, per istarsene con Socrate e per udir- ’ 
lo, come si può giudicare dall’esempio di Al- 
cibiade, il più vivace e focoso fra i giovani di " 
Atene. .Questo filosofo però non gliela perdo- ’ 
nava; e nelle occasioni era attento a calmare»- 
i movimenti sr^oUti delle , di lui passioni, e 
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a reprimerne Tor^oglio, ch’era la sua passione 
preLloniinante. Un giorno che Alcibiade .si 
vantava delle sue ricchezae, e delle terre che 
possedeva ( perchè rpiindi nasce la superbia 
della maggior parte de’ giovani di gran fami- 
glia), Io condusse dinanzi ad una carta geo- 
gralica, e gli dimandò dov’era l’Attica (Mlian, 
l. 5. c. ab.). Comunque essa vi occupasse uno 
spazio a|>pena visibile, egli nondimeno la sco- 
perse ed indicò. Ma pregato di additare il luo- 
go delle sue terre : Non sono esse, rispose, 
di tanta estensione da esser delineate in si 
poco spazio. Ecco dunque, Socrate soggiun- 
se, ciò che tanto ti occupa, un punto di terra 
impercettibile ! Il ragionamento poteva esser 
anche più forte. Perchè, cosa era l’.Attica pa- 
ragonata a tutta la Grecia, e.la Grecia all’Cu- 
ropa, e TEuropa a tutta la terra, e la terra me- 
desima alla vasta estensione di que’ globi in- 
finiti che la circondano? Quale atomo, qual 
nulla noti si è il prìncipe più potente della ter- 
ra in mezzo a cotesto abisso di corpi e dì spa- 
z] immensi, e quale egli non vi occupa ristret- 
tissimo punto ! I 

1 giovani di Atene abbagliati dalla gloria 
di Temistocle, di Cimone, di Pericle, e pieni 
d’una folle ambizione, dopo aver ricevute per 
qualche tempo le lezioni de’ sofisti, che pro- 
mettevano di renderli grandi politici, sii crede- 
vano capaci de’ primi posti. Uno di essi, no- 
minato Glaucone, si era talmente intestato di 
entrare nel maneggio de’ pubblici affari, ben- 
ché non avesse ancora venti anni, che nin- 
no della sua famiglia, nè de’ suoi amici potè 
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riimioverlo 3a una preténsione si poco conve- 
inevoie alla sua età, e alla sua capacità. So- 
.crate che, in grazia di Platone di 'lui fratello, 
t lo amava, fu il solo, cui riuscisse di fargli mu- 
•tar pensiero (Xenoph. Memora b. l. 5. p. 772- 
774-)- 

Un giorno avendolo incontrato, lo strinse 
. con un discorso si forte che lo impegnò ad a- 
scoltarlo; lo che era già aver guadagnato mol- 
to sopra di lui. Hai dunque voglia, gli disse, 
di governar la repubblica ? È vero, rispose 
■ Glaucone. Non puoi avere la più bella idea, 
ripigliò Socrate; perchè, se riesci in questo di- 
•risamento, ti porrai in istato di servir utilmen- 
te i tuoi amici, d’ ingrandire la tua casa, e di 
dilatare i confini della tua patria. Ti farai co- 
noscere non solamente in Atene, ma per tut- 
ta la Grecia: e forse la fama di te volerà sin 
presso le nazioni barbare, come quella di Te- 
mistocle. Finalmente, in qualunque parte tu 
sia, ti concilierai il rispetto e l’ammirazione di 
tutti. Un tratto si insinuante e si lusinghevo- 
le piacque oltremodo al giovane che trovava- 
si preso pel suo debole : egli restò volentieri, 
senza che fosse d’uopo obbligarvelo, e conti- 
nuò la conversazione. Giacche desideri di far- 
ti stimare e onorare, è chiaro che pensi di ren- 
derti utile al pubblico. Si certamente, quegli 
rispose. Dimmi dunque, ti prego a nome degli 
Dei, qual è il primo servigio che pretendi ren- 
dere allo stato ? Glaucone pareva imbarazza- 
to', eipensava a ciò I che doveva rispondere, ma 
Socrate soggiunse: facilmente sarà di arric- 
chirla, cioè di accrescerne le rendite ? Per 
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r appunto. Fi senza (i ubbie sai in che consi- 
«tono le rendite dello stato, e a quanto pos^ 
sono ascendere, nè avrai mancato di farne uno 
studio particolare, atìinchè se manca ad un 
tratto un capitale, tu possa tosto supplirvi con 
un altro. Ti giuro, rispose Glaucone, che a ciò 
non bo mai pensato. Indicami almeno le spe< 
se che fa la repubblica, perchè sai di quali* 
4a importanza sia il levare le superflue. Ti con* 
fesso di non essere istruito su questo articolo 
piucebè sull’ altro. .Bisogna dunque rimettei'e 
ad altro tempo il pensiero di arriccbii-e la re* 
pubblica, perchè ti è impossibile il farlo sin* 
cbè ne ignori le rendite e le spese. Ma, disse 
Glaucone, vi è ancora un altro mezzo, che pas* 
si sotto silenzio: si può arricchire uno stato 
culla rovina de’ suoi nimic). Hai ragione, rispo- 
se Socrate ; ma per questo fa d’ uopo esser 
più forte, altrimenti si corre rischio di perde» 
re ciò che si possiede. Laonde chi parla d’in> 
traprendere una guerra, deve conoscere lefoi» 
ze degli uni e degli altri, per consigliare ardi* 
tainente la guerra, se trova il suo partito più 
forte, e se lo trova più debole, dissuadere R 
popolo dall’ impegnarvisi. Ora sai tu quali sie- 
no le forze della nostra repubblica e per mare 
e per terra, e quali quelle de’ nostri nimicì ? 
Ne hai forse un ristretto in iscritto? Mi fare* 
sii il piacere di comunicarmelo ? Io ancora 
non rbo, rispose Glaucone. Or bene ^ià veg- ' 
go, Socrate cuncbiuse, che noi non faremo sì 
presto la guerra, se si dà a te l’ incarico del 
governo ; perchè ti restano molte cose da sa*, 
pere, e molle. rure.da prendere. 
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Beorse ih tal guisaf hiolti altri artico- 
li non’ meno) itnpQi-tanti, intorno ai quali lo 
Ir&vò egualmente nuovo e mal pratico, e gH 
lece vedere quanto sieno ridicoli coloro che 
iiannoila temerità d’ihgerirsi nel governo, sen- 
xa recarvi altra preparazione, che una grande 
stima di se medesimi, e una smisurata ambi- 
zione d’ inalzarsi ai primi posti. Deb temi, mio 
«aro Glaucone, dissegli Socrate, temi che un 
desiderio troppo ardente degli onori non ti 
acciecbi, e non ti faccia prendere un partilo 
che ti potrebbe coprir di vergogna rendendo 
a tutti palese la tua incapacità, ed il tuo po- 
co talento. Glaucone profittò de’ saggi avvisi 
di Socrate, e. prese tempo per .istruirsi in pri- 
vato, prima di farsi conoscere in [tnbblico. 
Questa lezione è per lutti i secoli, e può esse- 
re-opportuna per molte persone di ogni sta- 
to e condizione. 

• ■ Socrate non istimolava gli amici ad entra- 
re troppo presto negrimpieghi, volendo che 
prima si affaticassero a fregiarsi lo spinto del- 
lo cognizioni necessarie per riuscirvi {Xenoph. 
Memorab.^ l. 4 - P- 800.). Bisognerebbe bene 
esser semplici, diceva egli, per ciedeie che 
non si possano apprendere le arti meccaniche 
senza il .soccorso de’ maestri, e che la scienza 
df governare gli stati, la quale è lo .sforzo mag- 
giore della’ prudenza umana, non abbia biso- 
gno di studio alcuno, nè di alcuna prepara- 
zione ( ibid. p. 792.). La sua principale sol- 
lecitudine, in riguardo a quelli che aspirava- 
no alle cariche, era d’istruirgli ne' buoni co- 
stumi: di gettare in essiip ù solidi principi di. 

Sur. Aut.'iWn. s 




1*4. , . 

probità e di giustizia, e principalmente d1spl>' 
rar loro un sincero amor verso la patria, uér 
fervente zelo pel pubblico bene, e un’alta idea-' 
del potere e della bontà degli Dei ; perché’ 
senza queste qualità, tutte le altre cognizioni- 
non servono che a rendere gli nomini pift mal-^ 
vagi, e più caj)aci di fare il male. Senofonte ci 
conservò un dialogo di Socrate con Eutidemo-' 
sopra la Erovidenza, che è uno dei migliori* 
tratti che si trovino negli scritti degli antichi.' 

Non ti cadde mai in pensiero, disse Socrate 
ad Eutidemo, la cura che hanno avuta gli Dei 
di dare agli uomini tutto ciò che loro fa di» i 
bisogno? inai no, tene assicuro, rispose Etitide^ i 
mo. Ora vedi, Socrate soggiunse, quanto ci è 
necessaria la luce, e qtianfo ci deve comparir 
prezioso il dono che gli Dei ce ne fecero. In-^ i 

fatti, soggiunse Eutidemo, senza di essa sa- i 

remmo simili ai ciechi, e tutta la natura sa-* ' 

rebbe ònme morta. Ma, perchè abbiamo biso- ' 

gno-d’ interruzione, ci hanno data anche ìst ’ i 
notte per riposare. Hai ragione, è ciò merita ’ 
che porgiamo loro continui rendimenti di gra- 
zie. Hanno voluto che il sole, queM’astro si 
risplendente e si luminoso, presiedesse ài gior»* 
no per distinguerne le diverse parti, e che la' 
sua luce servisse ì>on solamente a scoprire le 
maraviglie della natura, ma a portare dovun- 
que la vita e il calore: e nel tempo stesso han- 
no comandato alle stelle e alla luna, che iHu- 
minassero la notte per se stessa oscura e te- 
nebrosa. Vi è forse cosa pià ammirabile del- 
la varietà e della vicenda del giorno e della 
noUe, della luce e delle tenebre, della fatioa- 
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«' de] "riposo, « ciò Tutto a }>eneB2Ìodeiruomoi*v 
Socrate scorse anche i vantaggi intimiti che ri- 
ceviamo dall’acqua e dal fuoco pe’ bisogni 
della vita; e continuando a far osservare Tat-. 
tenaione mirahile della Provvidenza in riguar- 
do a noi: Che dici, prosegui egli, nel vedere* 
che dopo il verno il sole ritorna verso di noi, 
e che a misura che le frutta di una stagione 
appassiscono e diseccansi, egli ne matura di< 
nuove, che a quelle succedono? che dopo aver- 
ci prestato questo servigio, si ritira per timo- 
re d’incomodarcì col suo calore? dipoi, quan-; 
do si è ritirato sino ad un certo termine, che 
non potrebbe passare senza metterci in peri- 
colo di morire agghiadali, volge indietro il suo 
corso per rÌMghare il suo luogo in quella par- 
te di cielo, dove ci é più vantaggiosa la sua 
presenza? £ perchè non poUemmo sopporta-, 
re nè il freddo, nè il caldo, passando in un i- 
stante da un estremo alPaltre, non ammiri 
come quest’astro « avvicina, e si alk>ntana^- 
passo lento, acciocché arriviamo ai due estre- 
mi per'gradi quasi insensibili? Sarebbe forse 
possibile il non riconoscere in quest’ordine 
delle stagioni dell’anno una provviaenza e una 
bontò,> attenta non solamente ai nostri biso- 
gni, ma ancora alle nostre delizie? • , 

. Tutte queste cose, disse* Eutidemo, mi 
felino dubitare, se Dei, si occupino in altro 
fuorché, nel ricolmare Ttunno di benehzj. Un 
solo punto mi arresta, ed è, che tutti gli ani- 
mali sono partecipi di Uitti questi beni egual- 
mente che noL Si, ripigliò Socrate; ma non 
vedi che tutti gb suiiroali' non -stisAÌstooOi cbg >< 



« 
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per benefizio deU’uomo ? Egli doma e addo- 
mestica i pili forti e i più robusti fra essi, e se 
ne serve utilmente per la guerra, pel lavoro 
delle terre, e per le altre necessità della vita. 
Che diremmo se considerassimo l’uomo in se 
stesso? Socrate passa quindi ad esaminare la di- 
versità dei sensi, col ministero de’ quali l’uomo 

code di quanto v’ha di bello ed eccellente nel- 
la natura: la vivacità dello spirito, e la forza 
della ragione, che lo solleva infinitamente so- 
pra tutti gli altri animali: il dono mirabile 
della parola, col mezzo della qtiale ci comu^ 
nichiamo reciprocamente i nostri pensieri, pubi 
buchiamole nostre leggi, e governiamo le re- 
pubbliche. Da tutte queste cose, disse Socra- 
te, è facile il conchiudere che vi sieno degli 
Dei, e che si prendano una cura particolare 
dell'uomo, .bench’ei non possa scoprirli coi 
sensi. Vediamo noi il fulmine, che infrange 
tutto ciò che incontra? Distinguiamo noi i ven- 
ti, che fanno sugli occhi nostri si terribili st ra- 
gi? La nostr'anima stessa, che ci è si unita, 
clie ci muove, e che ci avviva? Cosi succede 
di tutti gli Dei, de’ quali niuno si rende visibi- 
le per distribuirci i suoi favori. Quel gran Dio 
stesso ( parole notabili, e che mostrano che 
Socrate riconosceva un Dio sovrano, solo au- 
tore di ogni cosa, e superiore a tutti gli altri, 
i quali non ne erano se non i ministri ), quel 
gran Dio stesso, che ha fabbricato runiverso, 
e che sostiene questa grand’ opera, le cui par- 
ti sono tutte perfette in bontà e in bellezza ; 
egli che fa che non invecchino col tempo, che 
' conservino, sempre in un vigore immortale. 
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elle fa eziandìo che gli utbidiscano con una 
puntualità istancabile, e con una tale prontez- 
za e velocità che non può esser seguita dalla 
nostra immaginazione ; quel Dio si rende ab- 
bastanza visibile con tante maraviglie, di cui 
è il solo autore, ma resta sempre invisibile in 
se medesimo. Non ricusiamo dunque di cre- 
dere anche ciò che non vediamo ; dove non 
arrivano gli occhi del corpo, adoperiamo quel- 
li deiranirna; ma principalmente impariamo 
a rendere i dovuti omaggi di rispetto e di ve- 
nerazione alla Divinità, che sembra non vo- 
lersi manifestare à noi se non col mezzo del-_ 
le sue beneficenze. Ora questo culto e questo 
omaggio consiste in piacerle; nè le si può pia- 
cere, se non coH’eseguirne la volontà. 

Ecco in qual maniera Socrate istruiva la 
gioventù, ecco i principj e i sentimenti che 
in essa infondeva; da una parte, una perfetta 
sominessione ai magistrati e alle leggi, nel che 
faceva consistere la giustizia; dall’altra un pro- 
fondo rispetto alia Divinità (Xenoph. l. 4* 
Memorab. p. 8o5. e 8o5 J, Io che costituiva 
la religione. Voleva che fossero consultati gli 
Dei nelle cose che superano la nostra cogni- 
zione ; e siccome non si scuoprono se non à 
chi loro piace, perchè non devono niente ad 
alcitno, loro raccomandava precipuamente dj 
renderli propizj con una saggia e regolata 
.condotta. Gli Dei sono liberi, diss’egli, e da 
essi dipende V accordare ciò che loro si do- 
manda^ o dar tutto Copposto (i). E cita una 

il) E'»/ ♦fate tìfAUt , i3{i xmS tf/Jimi »rr' «V 
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bella preghiera, Iralta da un poeta rgnoR». 
Grande Iddio, dateci i beni che ci sono nè- 
'cessarj, ossia che ve gli domandiatno o uo, 
e allontanate da noi tutte le cose che po- 
trebbero nuocerci, ancorché ve le doman- 
dassimo. Il volgo pensava che ad alcune co* 
se non badassero gli Dei; ma Socrate insegna* 
va che gliDei osservano tulle le nostre azioni 
e tutte le nostre parole ; che penetrano ì no- 
stri più segreti pensieri ; che sono presenti à 
tutte le nostre deliberazioni, e c’ispirano in 
tutti gli affari {Xerioph. Memorab. l, i. 

fi doveva premunire i giovani coiv 
tra un gusto corrotto, che da qualche tempo 
cominciava a prevalere nella Grecia. Si ve- 
devano comparire alcuni uomini fastosi che, 
spacciandosi pei primi savj della Grecia, te- 
nevano ima condotta totalmente opposta. Im- 
perciocché, invece di calcare le orme di Pit- 
taco, Biante. Talete. e degli altri, i quali sì 
'occupavano principalmente nello studio del- 
la sapienza, disprezzando e abborrendo ogni 
sorta di avarizia e di ambizione, questi al con- 
trario ambiziosi ed avari s’ingerivano negli af* 
feri del mondo, e facevano traffico del loro 
preteso sapere. Essi si appellavano sofisti 
(i) : andavano di città in città, spacciandovi- 
si come oracoli, e camminavano accompagnati 
da una folla di discepoli, che per una specie 

* ì / ' * - ' 

rts iuiifMfPf.rayXflVìi, )utt r^pavri'a Pini.!» 

Alcib. a. p. 148. _ 

(i) Sic cnìm àppeVantur hi, qui ostentationìs aut 
quaettus causa, philosophmntur. Cic. ia LucuL o. 139. 
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.l’incantesimo abbandonavano i proprj lo- 
ro genitori per consagrarsi a questi maestri 
superbi, cbe dipoi pagavano a caro prezzo 
(Fiat, in Apolog. p. ig. et »o.). T\on vi era 
scienza cbe questi dottori non insegnassero, 
teologia, fisica, morale, astronomia, gramma- 
ùca, musica, poesia, rellorica, storia: sapeva- 
no tutto, e potevano insegnar tutto ; ma il lo- 
ro forte consisteva nella filosofia e nell’elo- 
quen/a. La maggior parte di essi, e special- 
mente Gorgia, si vantavano di rispondere 
airimprorvviso a qualsiasi quistione. I giovani 
non riportavano dalle loro isti uzioni se non 
una pazza stima di se medesimi, accompagna- 
ta dal disprezzo generale di tutti gli altri; nè 
da (jueste scuole usciva alcun discepolo, il 
quale non fosse più impertinente di quando 
vi era entrato. 

Si trattava di screditare neiranimo de’gio- 
vani ateniesi la falsa eloquenza, e la cattiva 
dialettica di que' superbi maestri. Socrate 
era il solo capace di attaccargli di fronte, e 
.combatterli direttamente con un ben condot- 
to raziocinio, perchè possedeva in un gra- 
do eminente la eloquenza e la dialettica; ma 
questo non sarebbe stalo il modo di riuscire 
tontra que’ gran cicaloni a nient’altro intenti 
che ad abbaiiiagliare i loro uditori con ima 
•vana pompa, e con un rapido flusso di parole. 
Egli s’attenne ad un’altra strada, e servendosi 
dei giri artìfiziosi della ironìa (i), che sapeva 

- (i) Socrntes in irnnia dissimnlanthtgne longe <rmni~ 

tus lepore atque humenUate praesùlit. Gic. 1. a, da 

àrat n. ìqn. . . . » . .1 ' 

...... . ^ 
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maneggiare con una delicatezza meraviglfosj^ 
prese il partito di occultare sotto un’appa4-en- 
te semplicità, e sotto un’affettata ignoranza, 
tutta la bellezza e tutte le ricchezze del suo in* . 
.gegno. Sembrata che la natura, la quale gli 
aveva data una sì bell’ anima, ne avesse for- 
mato l’estrinseco a bello studio per sostenere 
il carattere ironico. Oltr’esser molto deforme, 
aveva nella fisonomia un non so che di me- 
lensaggine e di stupidità (i). Tutto il porta- 
mento della persona, ch’era assai ordinario e 
goffo, corrispondeva perfettamente all’aria del 
suo volto. 

Quando egli si trovava in una compagnia 
(a) con alcuno di questi solisti, proponeva^ 
i suoi dubbj con aria timida e modesta, pro- 
poneva questioni semplicissime; e, con>e se 
non potesse spiegarsi diversamente, usava si- 
militudini triviali, tolte dai mestieri più vili 
(P/at. in Protag. p. 3 14. 5i5., et 555. In 
Lachet. p. 186.). Il solista lo ascoltava con 
un’attenzione sdegnosa, e, in vece di dare una 
risposta precisa, ricorreva ai luoghi comuni,, 

(i) Zopyrus physìognomón stup'vìum esse Socra.' 

te.m dixit et bnrdum. Gic. de Fat. n. la 
(a) Sncrates de se ipse delrahens in dhputatione , phis 
tribueòat iis quos volebat refellere- Ita, cum aliud di- 
cerei alque sentirei, libenler ali soliius est illa dis- 
simulalione , quam Graec' $}ftf»u'as vocant- Cic. Àca- 
deniic. Quaesl 1. n. 

Sed et illum quem nominavi (Gorgiam) et ceteros 
sophistas, ut e Platone inielli^ poiest, lusos videmus 
a Socrate. Is enim percantando alque interrogando . 
elicere solebai earum opintones quibuscum disserebat^ 
ut ad sa, quae ìi respondissent, si quid- videretur} 
dieeret. Cic. de Finib. i, a. a. a. , 
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«‘ cianciava molto senza 51r cosa che fosse 
a proposito. Socrate, dopo avere applaudito,, 
per non inasprire il solista, lo pregava a vo- 
lersi adattare alla sua debolezza, e ad unifor- 
marsi alla sua capacità soddisfacendo alle sue 
domande in poche parole, perchè nè il suo 
ingegno, nè la sua memoria potevano com- 
prendere e ritenere tante cose si belle e si 
sublimi, e che tutta la sua scienza si riduce- 
va a interrogare, o à rispondere. Egli cosi 
parlava alla presenza d’una numerosa adu- 
nanza, e il dottore non poteva sottrarsene. 
Quando Socrate lo aveva discostato dal suo 
forte, obbligandolo a rispondere succinta- 
mente alle sue questioni, allora colla sottigliez- 
za della sua dialettica lo conduceva da una 
in un’altra cosa sino a fargli approvare le 
conseguenze più assurde: e dopo averlo co- 
stretto a contraddirsi da se medesimo, o a ta- 
cere, si lagnava che quest’uomo saggio non 
si degnasse d’istruirlo. Intanto i giovani sco- 
prendo il debole del loro maestro cangiavano 
in disprezzo la loro ammirazione; quindi il no- 
me di sofista diveniva odioso e ridicolo. È 
facile a vedersi che uomini del carattere dei 



sofisti, de’ quali ho parlato, stimati dai gran- 
di, obbediti dalla gioventù di Atene, da lungo 
tempo possessori della gloria di elevati inge- 
gni, ed in concetto di dotti, non potessero es- 
sere impunemente assaliti; tanto più cb’erano 



attaccati nelle due partì più sensibili, l’onore 
e l’interesse; per lo che Socrate, per avere osa- 



to d’ intraprendere a scoprire i loro vizj, ed 
a screditarne la falsa eloquenza, provò dal 
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canto di costoro egualmente corroHi e supé*^ 
bi, quanto si può temere e aspettare daii'invi- 
dia più maligna, e dall’odio più inviperito 
{PLat. in Apolog. p. a3.), com’ora vedremoi 
L’accusa di Socrate fu tentata nell’anno 
sessantanuve di sua età, poco innanzi ii pri«- 
mo anno della XCV. olimpiade (i), e poco 
dopo che i trenta tiranni furono scacciati da 
Atene, ma era stala ordita molto temim pri- 
ma. L'oracolo di Delfo, che lo aveva diebia^ 
rato il più saggio degli uomini; il discredito^ 
in cui egli metteva la dottrina e i costumi dei 
soHsii del suo tempo, chVrano molto accre^ 
ditali ; la libertà colla quale attaccava tutti i 
vizj; l’amore particolare de’ suoi discepoli 
verso la di lui persona, e le sue massime, era<p 
no tutte cose che avevano mal disposti- gli 
animi contro di lui, e gli avevano suscitati 
contro molti invidiosi. 1 suoi nimici. giurata 
la di lui perdita, e veduta la difficoltà deH’im>« 
presa, alzarono da lontano le loro batterie^ e 
i’aUaccarono dapprima, non già alia scoperta 
ma segretamente, e per vie occulte (Aeiiam 
1.2. c.tS.Plat. in Apolog. Socr. p 19.). Si dia 
ce che per conoscere la disposizione del po« 
polo verso di. Socrate, e conghietturare se po*« 
tessero con sicurezza citarlo un giorno dinan* 
ai ai giudici, obbligarono Aristofane a metter* 
lo in derisione sul teatro in una commedia^ 
in cui gettasse i semi dell’accusa che medila* 
▼anoiCOTitro di lui.'Non è però cosa certa che 
Aristofane 'sia stato subornato da^Anito, e dai 

» ^1) Am. M. S60», av. G. C. 4 «a> ‘ '<* 
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jHmici di Socrate comporre contro di ita 
Hina commedia satirica. Vi è molta appaien^ 
aa cbe il disprezzo formale e palese dì So* 
erate per tutte le commedie in generale, O 
specialmente per quelle di Aiistofene, men- 
tre mostrava una stima straordinaria per le 
tragedie di Euripide, fosse il vero motivo che 
impegnò il poeta a vendicarsi del Hlosofo. 
Checché ne sia, Aristofane con disonore della 
poesia prestò la sua penna alla perversa vo>» 
lontà dei nimìci di Socrate, o al suo proprio 
risentimento, e adoperò tutti i suoi talenti a 
tutto il suo estro poetico a screditare l’iiomo 
più virtuoso che cu)bìa avuto il gentilesimo. * 

-, Egli compose una commedia intitolata /« 
Nuvole. Introduce sulla scena il Hlosofo assi« 
so in un paniere, e tirato in allo tra le nuvole^ 
d’onde spaccia le massime, o piuttosto le sotti* 
gliezze più ridicole. Un debitore molto attem* 
pato, che desiderava di liberarsi dalle ìmpor-i 
tune ricerche de’suoi creditori, viene a trovar- 
lo per imparar 1’ arte d' ingannarli in via di 
giustìzia, di provai'e con ragioni invincibilb 
che loro non dee cosa alcuna ; in una parola 
di una cattiva causa farne una buonissiinai 
Ma riconoscendosi incapace di praHuare’ della 
sublimi lezioni del suo nuovo maestro, ‘gli 
conduce in sua vece suo figlio. Quésto gio^ 
rane da li a poco esce da questa dotta scuov 
la si bene istruito, che al primo incontro bat- 
te suo padre, egli pruova con argomenti ( sot- 
tili. ma invincibili, cbe ‘ha avuto ragione -di 
far cosi. In tutte le scene, nelle quali com- 
pai-isce Socrate, rii poeta > gli fa dire- mille 
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spropositi, mille empietà contra gli t>ei, e pHn-*^ 
cipaimente conira Giove. Lo fa parlare come 
un uomo pieno di vanità, di stima per se mede-' 
simo, e di sprezzo per lutti gli altri: che vuole 
con una rea curiosità penetrare ciò che si fa 
ne’ cieli, e indagare ciò che trovasi negli abissi 
della terra, che si vanta di aver mezz* di far 
sempre trionfar ringiusiizia,e che non si conten- 
ta di adoperare questi secreti per se, ma gl’inse- 
gna agli altri, e cosi corrompe la gioventù. Tut- 
te queste calunnie sono accompagnate da un ri- 
dicolo motteggiamento, e da un sale, che non 
poteva non piacere aU’eccesso ad un popolo di 
un gusto si -delicato e fino, qual era quello di 
Atene, e naturalmente invidioso di ogni merito 
che si distinguesse sopra gli altri. Per lo che gli 
Ateniesi ne furono allettali in maniera che, sen- 
z’aspettare il fine della rappresentazione, ordb 
narono che il nome di Aristofane fosse scrit- 
to al di sopra de’ nomi di tutti i suoi rivali. 

Avendo Socrate inteso, che doveva esser 
posto sul teatro, si portò in quel giorno inaspet- 
tatamente alla commedia, perchè non era so- 
lito di recarsi a tali adunanze, se non allorché 
si doveva rappresentare qualche nuova trage- 
dia di Euripide, eh’ era suo intrinseco amico,- 
le cui composizioni apprezzava as.«aissimo pei 
eolidi princif»} di morale c.he vi erano sparsi.' 
Si osservò eziandio, che una volta non aven- 
do la pazienza di vederne il fine di una, in cui 
l’autore aveva avanzata qualche massima pe- 
ricolosa, usci tosto senza considerare che po-' 
teva nuocere alla riputazione dell’amico. Non 
«andava mai alle commedie^ se non quando. 
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contro sua voglia ve lo strascinavano Alcibia- 
de, o Crìtia, nauseato della sfrenata licenza 
che vi regnava, non potendo tollerare .che in 
esse si lacerasse apertamente la fama de’ suoi 
concittadini. Assistette a questa senza punto 
muoversi, e senza mostrare il menomo disgu- 
sto ; e alcuni forestieri ansiosi di sapere chi 
fosse cotesto Socrate, di cui si parlava in tut- 
ta la commedia, lo videro alzarsi dal suo po- 
sto per farsi vedere sinché durò l’azione. Di- 
ceva ai circostanti attoniti della sua tranquil- 
lità e pazienza, ch’egli si figurava di essere ad 
un gran convito, dove piacevolmente motteg- 
giato doveva udire le burle senza scomporsi. 

Non è probabile, come bo già osservato, 
che Aristofane, benché non fosse amico di So» 
crate, entrasse nelle nere congiure de’ suoi 
nimici. e che pensasse di farlo perire; e non 
è credibile che un poeta, il quale divertiva il 
pubblico alle spese dei primi magistrati e dei 
più celebri generali,- volesse farlo ridere col 
danno d’un filosofo. Tutta la colpa stava dal- 
la parte de’suoi invidiosi e de’suoi nimici, che 
»[>eravano di trarre contro di lui un gran van- 
taggio dalla rappresentazione di questa com- 
media. Difatto Tartilizio era profondo, e inge- 
gnosamente pensato. Rappresentando un no- 
mo sulle scene, non è mostrato se non co’suoi 
difetti, e colle sue debolezze. Il proporre un 
uomo sotto questo aspetto é un renderlo ridi- 
colo : .il ridicolo avvezza al disprezzo della 
persona, e il disprezzo all’ ingiustizia, perché 
si prende naturalmente più coraggio ad insul- 
tare, u maltrattare, e ad offeadere un uomo 
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disprezsato da tuìti/ Ecfco i primt colpì, 
gli furono dati, i quali servirono come di sag^ 
gio e di pruova pel gran processo che sr medi-^^ 
tava di suscitargli contro. Fu lascialo dormii 
re per lungo tempo, e non se ne vide l’ edfeN 
to, se non vent’ anni appresso. Le turbolenze 
della repubblica furono forse il motivo di si 
lunga dilazione. Imperocché in questo inter» 
vallo si fece la guerra della Sicilia, il cui suc<i 
cesso fu si fatale, che Atene fu assediata e 
presa da Lisandro, il quale vi cangiò la forma 
del governo, e vi stabili trenta tiranni, che fu- 
rono scacciati solamente poco dopo il fatte 
di cui parliamo. Allora Melilo fece le parti di 
accusatore, e promosse un processo contro di- 
Socrate (.i), in cui produceva due capi di ac-^ 
cosa. Il primo, eh’ ei non ammetteva gli' Dei" 
riconosciuti dalia repubblica, e introduceva 
nuove divinili : il secondo,' che corrompeva’’ 
la gioventù di .Atene. Quindi concbiudeva per- 
la morte. ' 

Non vi fu mai accusa meno fondata dì ' 
questa, anzi neppur meno fiancheggiata da ap- 
parenze e pretesti. Erano ormai quarant’ an- 
ni che Socrate si esercitava ad istruire la gio- • 
ventù di Atene : non aveva mai insegnato in ' 
segreto, nè nelle tenebre: le «tue lezioni era- 
no [tubbliche. e si facevano alla vista d’un gran 
numero di uditori : aveva sempre tenuta lame- ’ 
desi ma condotta, e insegnali gli stessi princi- 
pj. Qual errore dunque scopre Melilo dopo 
tanti anni? Come mai il suo zelo pel pubblico 

r; 'J, * 

(i) Jn, M, ««*. G, C. 4^1, ■ - • 
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bene, ^opo èssere stato per (lungo tempo ad-> 
dormentato e languente, si risveglia ora ad un 
tratto, e diviene si ardente? È fovse cosa da 
perdonarsi ad un cittadino. si zelante, si sag* 
gio, come pretende di comparire Melilo, l’es- 
sere stato muto ed immobile, mentre sotto i 
suoi occhi si corrompeva tutta la gioventi'i del- 
la città, ispirandole massime sediziose, e insi- 
nuandole avversione e disprezzo contra il go- 
verno ? Quegli che non impedisce un male 
quando può, è pure egualmente reo dì quello 
che lo commette. Cosi parla Lìbanio in una 
declamazione, che ha per titolo Apologia di 
Socrate (p. 64Ò-648.). Ma, continua egli, vo- 
glio che Melico o per distrazione, o per indif- 
ferenza, oppure a motivo delle sue vere e im- 
portanti occupazioni, non pensasse per tanti 
anni a formare un’accusa contro di Socrate: co- 



me- mai in una città qual era Atene, piena di 
saggi magistrati, e ciò eh’ è di maggior peso^ 
piena di arditi denunziatori, potè avvenire che 
una congiura sì pubblica, come quella che sì 
attribuiva a Socrate, sia sfuggita agli occhi di 
tante persone, che l’amor della patria, o la mar 
lignità della calunnia rendevano si attente e 
«vigilanti? Non vi fu cosamene credibile, nè 
più spoglia di ogni verisimiglianza. 

■ Scoppiata la congiura, gli amici dì Socra- 
te si preparavano alla sua difesa (Cic. l. i. de 
orat.n. 23 i-z 33 . Q'iintU. l. 11. c. 1.). Lisia, 
il più illustre oratore del suo tempo, gli poj'lò 
un discorso, ch’esso aveva composto con som- 
mo studio, in cui metteva in lutto il suo lu- 



me e buono aspetto, le. ragioni e le difese di 



D^ilized by Google 



128 

Socrate, avendovi inserito di quando in quando 
teneri aiFetti e commoventi, capaci di ammol- 
lire i cuori più duri. Socrate lo lesse, e lo 
trovò molto ben composto; ma perché era 
■più conforme alle regole della rettorica, che ai 
sentimenti di fermezza d’ un filosofo,* gli disse 
francamente, che non era secondo il suo gusto: 
per lo che avendogli Lisia domandato, come po- 
teva succedere che questo discorso fosse Wa 
fatto, se non era a proposito per lui? in quel- 
la guisa, rispose, servendosi secondo il suo co- 
stume di comparazioni volgari, che un eccel- 
lente artefice potrebbe recarmi degli abiti, 
' o delle calze sontuose, ricamate d’ oro, e al- 
le qiKtli nulla mancasse, ma che non fossero 
convenienti alla mia condizione. Egli stette 
dunque costante nella sua risoluzione di non 
voler mendicar suffragi per vie troppo basse, 
e con maniere troppo vili, eh’ erano allora in 
uso. ^on impiegò nè gli artilizj, nè la forza della 
eloquenza, nè si servi d’istanze, nè di preghie- 
re. Non fece venire né la moglie, nè i figli per 
piegare i giudici coi gemiti, o colle lagrime. 
Nondimeno, se ricusò costantemente d’impie- 
gare l’altrui voce per difendersi, e di compa- 
rire dinanzi ai suoi giudici in atto di suppli- 
chevole, ciò non fu per superbia, nè per dis- 
prezzare i giudici, ma per una nobile e ferma 
franchezza, che proveniva da grandezza d’ a- 
nimo , e che ordinariamente nasce dall’ inno- 
cenza e dalla verità (i). Cosi nella sua difesa 

t. . . j , 

(i> Tfis et tnlìbu-t adduetus Socrales , nec pntnutum 
^uaeiiuit ad juditium capUUt mcc juditUut anppifx 
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non vi fu nè timore, nè detolezza : il suo par* 
hu'e fu solido, maschio, generoso, senza pas- 
sione, confacente alla libertà d’un IìIosoììh sen- 
*’ altro ornamento che quello della verità,"e 
&ceva spiccare in ogni parte il carattere e lu 
voce dell’ innocenza. Platone, che vi era pre- 
sente, lo raccolse in seguito; e, senza aggiun- 
ger cosa alcuna alla verità, ne compose l’ope- 
ra intitolata r Apologià di Socrate, uno dei 
capi d’opera più perfetti dell’Antichità. No 
darò un estratto. 

Nel giorno destinato fu Ietto, secondo le 
formalità, il processo ; le parti comparvero 
dinanzi ai giudici, e Melito prese a parlare 
'(Fiat, in Àpolog. Socra t. Xenopk. in Apo- 
log.)^ E perchè la df lui causa era dispera- 
Ja e mancante di. pruove, egli ebbe bisogno 
di scaltrezza e di arliHzio per coprirne il de- 
bole, non tralasciando alcuna cosa, che po- 
tesse render odiosa la parte avversaria; e in 
luogo delle ragioni, che gli mancavano, sosti- 
tuì il brio lusinghiero di una viva e pellegri- 
na eloquenza. Socrate, mostrando di non sa- 
pere quale impressione avesse fatta ne’ giudi- 
ci il discorso de’ suoi accusatori, confessa che 
aveva appéna^ conosciuto se stesso, tanto ave- 
vano colorite e raggirate le loro ragioni, ben- 
ché non vi fosse una parola di verità in t fitte 
quelle cose che avevano dette. Ho già detto, 
ciie stabilivano due capi di accusa. 11 primo 
riguardava la religione . Socrate ricerca con 

fv'ft; adhihuitque liberam cvnlumaciam a magnitudiae 
animi ductam, non a superbia. Cic. Tusc. Quacst i. i. 
&tor. AìSt.'S.yW. g 
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em[>ia curiosità ciò che si fa ne’cieli, e nel se»i 
no della terra. Non riconosce gli Dei che ve-, 
nera la sua patria. Si studia d’introdurre nuo-> 
• ve divinità; e se gli si presta fede, un dio igno-* 
to lo ispira in tutte le sue azioni : in somma' 
non crede in alcuna divinità. 11 secondo ca- 
po riguardava l’interesse dello stato, ed il go- 
verno pubblico. Socrate corrompe i giovani, 
ispirando loro pessimi sentimenti intorno al- 
la divinità; insegna loro a disprezzare Jeleggi,^ 
e l’ordine stabilito nella repubblica; dichiara 
pubblicamente che contro ragione si scelgo-' 
no (i) a sorte i magistrati ; scredita le pubbli-* 
che assemblee, alle quali non si vede mai com- 
parire; insegna l’arte di render buone le cau- 
se più disperate; si cattiva la gioventù con uno 
spirito di superbia e dì ambizione, sotto pre- 
testo d’ istruire ; mostra ai figli, che possono 
impunemente maltrattare i loro genitori ; sir- 
vale d’ un preteso oracolo ; e si crede il più»- 
saggio di tutti gli uomini. Taccia tutti gli al-< 
tri ,d« follia, e condanna senza riserva tutte le’ 
loro azioni, costituendosi di propria autorità- 
il censore e ’l riformatore generale dello sta- * 
to. Ciascheduno può vedere e conoscere qual, 
fosse il frutto delle sue lezioni nella persona a 
di Critia, e in quella di Alcibiade suoi -più> 

•ifiti \t . * . . . ■ . ‘.I 

1 « » ^ 

(i) S)crat<f Infnlli non approvava questa maniera 
di B/cf’^ere i mo^r^trati. Faceva vertere, che se' sì n- 
vesse a scegliere nn piloto, un musico, un architetto , • 
non si vorrebbe prenderla a caso : benché gli errori 
di tal sorta di cute non Siena di tanta importanza , 
t'itanro ffu-Vi che si commettono nel governo della' re~'‘ 
p.ib^Ueu, S.euuy]i. ^ìAemetib, i. . i.m-Uó iJil 
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ìnlìmì amici, che hanno fatto gran male alla 
patria, e sono stati cittadini malvagi, e uomi- 
ni sregolatissimi. 

Terminava 1’ accusa coll’ avvertire i giu-' 
dici ad esser guardinghi centra 1’ eloquenza 
seducente di Socrate, e a diffidare oltremodo 
dei tratti insinuanti e àrtifìziosi,cbe adoprereb- 
be per sedurli. 

Da questo punto Socrate cominciò il suo 
discorso, dichiarando che parlerebbe ai giudi- 
ci com’era solito fare ne’ suoi discorsi ordi- 
nar] , cioè con molta semplicità e senz’ arte 
(^Plat.p. 17.). Dipoi passa alle ragioni. 

Con qual fondamento si può dire, che non 
riconosca gli Dei della repubblica colui che 
fu veduto spesse volte sacrificar nella sua ca- 
sa, e ne’ tempj ? {Fiat. p. 26. Xenoph. p. 7o3.) 
Si può dubitare eh’ ei non si serva della divi- 
nazione, mentre se gli ascrive a delitto il pub- 
blicare, che riceveva consigli da una partico- 
lar divinità, per conchiudere che ne voleva in- 
trodurre di nuove ? Ma in ciò egli non intro- 
duce cose più nuove che gli altri, i quali, pre- 
stando fede alla divinazione, osservano il volo 
degli uccelli, consultano le viscere delle vitti- 
me, attendono fino alle parole, e a"li incontri 
inopinati: mezzi differenti, de’ quali si servo- 
no gli Dei per dare agli uòmini la cognizione 
delie cose futJire. Sieno antiche o nuove, è 
sempre vero che Socrate riconosce alcune di-, 
vinifà. anche per confessione di Melito. il qua- 
le nella sua informazione confessa che Socra- ’ 
te credette ed ammise i demonj. cioè degli spi-, 
riti subalterni, figli degli Dei. Ora ógni uomo. 
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che crede a’ figli degli Dei, erède anche agli 
Dei. ^ ‘ 

Quanto all’empie ricerche delle cose natu- 
rali, che gli s’ imputano, senza disprezzare, né 
condannare coloro che si applicano allo stu- 
dio della fisica, egli dichiara di essersi del 
tutto dedicato a quella parte che spetta ar co- 
stumi, alla condotta della vita, alle regole del 
governo, come ad una cognizione infinitamen- 
te più utile di tutte le altre ; e prende per te- 
stimoni di quanto asserisce, tutti quelli che lo 
hanno ascoltato, i quali lo possono smentire 
se non dice il vero (Xenonh. p. 710.). 

Sono accu.sato di aver corrotto i giovani 
„ (P/ci^.p.Si-SS.), e si dice che ispiro ad essi 
„ massime pericolose, riguardo al culto degli 
„ Dei ed alle redole del governo. Voi sapete, o 
„ Ateniesi, che 10 non ho mai fatta pi ofessio- 
„ ne d’insegnare; e gl’invidiosi, per quante 
sieno animati contro di me, non mi possono 
,, rinfacciare di aver mai vendute le mie i- 
,, struzioni. Ho di ciò un testimonio, che non 
„ può mentire, qual è la povertà. Sempre e- 
gùalmente pronto a consagrarmi al ricco e 
al povero, e a dar loro tutto l’agio d’inter- 
„ rogarmi o di rispondermi , mi esibisco a 
chiunque aspira a divenir virtuoso: e se fra 
i miei uditori vi é chi diventa uomo onesto 
o perverso, non bisogna nè attribuirmi le 
„ ■i^rtù degli uni, di cui non sono la cagióne, 
imputarmi i vizj degli altri, ai quali non 
",^10 in conto alcuno conlribuito. Tutta la 
*',,’mia occupazióne si è di persuadervi-é' gm- 
vani e vecchi, che non conviene amar tanto 
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il suo''corpo, nè le ricchezze, nè tutte le al- 
r tre cose di qualunque natura si sieno, ma 
« l’anima propria. Imperciocché non cesso di 
« dirvi che la virtù non deriva dalle ricchez- 
n ze, ma per lo contrario le ricchezze proce- 
« dono dalla virtù, e che da essa nascono tut» 
« ti gli altri beni, che avvengono agli uomini 
rj e in pubblico, e in privato. Se il parlare ia 
r> tal guisa è un corrompere la gioventù, con- 
r> fesso, o Ateniesi, che sono reo, e' che meri- 
n to di esser punito. Se non dico il. vero, è 
n facile convincermi di bugia. Veggo qui un 
r numero grande de’ miei discepoli : n<)n han- 
n no cbe a comparire. Ma un sentimento di 
« rispetto e di considerazione li trattiene for- 
« se dall’ alzare la voce centra un mae«tro, 
w che gli ha istruiti. Almeno i loro padri,! fra- 
telli, gli avoli non possono dispensarsi, co- 
w me buoni padri e buoni cittadini, dal veni- 
w re a chieder vendetta centra il corruttori 
r> dei loro figli, dei loro nipoti, e dei loro fra- 
telli ; ma questi stessi prendono qui la mìa 
« difesa, e s’interessano pel buon esito del- 
a, la mia causa. Giudicate, o Ateniesi, come 
,, vi piace (Plat.p. 28,29.); io non posso pen- 
tirmi della mia condotta, o cangiarla. Non 
„ sono in libertà di abbandonare, o d’ inter- 
,, rompere una funzione, che Dio stesso mi ha 
„ imposta. Imperciocché desso è quello ^che 
„ mi ha datala cura d’istruire i miei concit- 
», tadini.' Se dopo aver fedelmente custodi- 
„ ti tutti i posti, ne’ quali fui destinato dai no- 
j, stri generali a Potidea, ad Amfipoli, a De- 
. lio, il timore della morte mi &ces»e ora 

» * / I . 

u'.: ■ : . .■ . I ' • [j jii’. !• • •) 1,,- 
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» abbandonar quello in cui mi ba colìocafo 7a 
» divina Provvidenza, comandandomi di pas- 
*> sare i miei giorni nello studio della filosofia 
» per mia propria e per l’ altrui istruzione, 
» sarebbe veramente una rea diserzione, e me- 
.» riterei di esser citato a questo tribunale, co- 
» me un empio che non crede negli Dei. (^uan- 
» do foste disposti a rimandarmi assoluto a 
» condizione che d’ ora innanzi dovessi star- 
» mene in silenzio, vi risponderei senza punto 
» esitare: Ateniesi, vi onoro e vi amo, ma ub- 
» bidirò piuttosto a Dio, che a voi (i); e fìn- 
» che mi rimarrà un soffio di vita, non trala* 
a scierò mai di filosofare, esortandovi sempre, 
» riprendendovi al mio'solito, e dicendo a eia* 
» scheduno di voi nell’incontrarvi : o mio ca~ 
» ro (a), o cittadino della più. famosa città 
» del mondo, e per saviezza e per valore, non 
» ti vergogni tu di dedicarti soltanto ad ac- 
» cumular ricchezze , e ad acquistar gloria, 
» credito, onori, e di trascurare i tesori del- 
» ta prudenza, della verità, della sapienza, 
a e di non travagliare a rendere la tua a- 
» nima tanto buona e perfetta quanto può 
» esserlo ? 

« Mi si rimprovera, e mi s’imputa a viltà, 
» che ingerendomi in dare avvertimenti a cia- 
a scheduno. in particolare, ho sempre sebiva- 
a to di trovarmi nelle vostre assemblee , per 
a dare i miei consigli alla patria. Credeva di 

(0 TUi<r»f*en ^eS fugiXX»v » éfi'tv- 

(a) Il testo greco porta', o il migliore desti uomini, 
k àfio’i a'vSfk», il ohe era Una maniera obbligante dì 
salutare. 
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‘r aver date pruove bastatili di coraggiose eli 
51 ardire, e nelle campagne, dove bo insieme 
55 con voi porlate le armi , e nel senalp. al- 
55 lorchè solo mi opposi all’ingiusto giudizio 
^ 55 che pronunziaste contra i dieci capitani, ebe 
55 non avevano raccolto e sotterrato i corpi 
55 degli uccisi nel combattimento navale del- 
55 r isole ,4rginuse, e allorché in più occasio- 
55 ni ho resistito agli ordini violenti e crudeli 
55 dei trenta tiranni. Ciò die mi ha dunque 
55 impedito di comparire nelle vostre assem- 
55 blee, o Ateniesi, si è quello spirito famiglia- 
55 re, quella voce divina, di cui mi avete udito 
55 si spesso a parlare, e che Melilo si è tanto 
55 ingegnato di mettere in derisione. (Questo 
55 spirito, che si è unito a me sino dalla in- 
55 fanzia, è una voce che si fa intendere al- 
55 lorchè vuole stornarmi da qualche risoluzio- 
55 ne, perchè non mi esorta mai ad imprende- 
55 re cosa alcuna. Cotesta voce si è sempre 
55 opposta a me, quando ho voluto intromet- 
55 termi negli affari della repubblica, ed elfe vi 
55 si è opposta molto opportunamente: perchè 
.55 da gran tempo io non sarei più in vita, se ». 
55 mi fossi ingerito negli affari dello stato, nè 
55 avrei punto giovato né a voi, nè a me. Non 
55 vi sdegnate, vi piego, se non vi celo cos’al- 
.55 cuna; e se vi parlo con libertà e verità. 

.55 Ogni uomo, che vorrà'opporsi generosamen- 
, 55 te ad un popolo intéro, o a voi, o ad altri, e 
55 che imprenderà d’impedire che non si vio- 
»5 lino le leggi, e che non si commettano nel- 
_5^ la città scelleratezze, non lo farà giammai 
- 95 impunemente. È assolutamente necessario. 
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r> che quegli il qyale vu(J combattere |>«r la 
r* giustizia, per poco che voglia vivere, i si, ri- 
si ixiauga semplice privato, non divenga >uomo 
SI pubblico. _ 1 ft 

,, Del rimanente (PIat, p. 04, 55 .), o A- 
9 * teniesi, se neirestremo pericolo, in cui mi 
« trovo, non imito la condotta di molti ci.Ua- 
»i. dini, cbe in un pericolo assai minore hanno 
s' scongiurati e supplicati colle lagrime i loro 
9» giudici, ed hanno fallo comparir qui i loro fi- 
li gli, i loro genitori, i loro amici, ciò non e per 
91 ostinazione superba, nè per alcun disprezzo 
91 cl^e io abbia di voi, ma per vosir’onore, e per 
91 quello di tutta la città. Sappiasi che avete 
51 de’ cittadini , i quali non riguardano la mor- 
ii te come un male, ,non dando questo nome 
91 se non all’ingiustizia e aH’infarnia. NeH’età, 
91 in cui sono, e con tutta la riputazione vera, 
91 o falsa che mi sono acquistata, sarebbe for- 
9 \se convenevole, dopo tutte le lezioni che ho 
91 dato intorno al disprezzo della morte, che 
91 io la temessi, e smentissi colla mia ultima 
91 azione tutti i principi ® ’ sentimenti della 
91 mia vita passata? Ma, senza parlare della* 
91 gloria che resterebbe gravemente oscurata 
11 da tale .contegno, non credo che sia permes- 
91 .SO pregare il giudice, nè farsi assolvere coK 
99 le suppliche: bisogna .persuaderlo, e con*. 
91 vincerlo. 11 giudice non è assiso sulla siva 
91 sede per. condiscendere violando la legge, 
99. ma per render giustizia, ubbidendo alla leg- 
99 ge. Non ha dato giuramento di far grazia a 
99 'chì gli piace, ma di far giustìzia a cUi ai 
91 deve .. Non ..bisogna dunque, che .no». «. 
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f». avrez^ramo allo spergiuro. e‘ voi medesimi 
« non dovete avvezzarvici, perchè gli uni e gli 
« altri offenderemmo egualmente la giustizia e 
n la religione, e diverremmo colpevoli. Non 
r>- vi aspettate dunque da me, o Ateniesi, che 
j»iio ricorra a voi con mezzi che non credo 
v)-nè onesti, nè permessi; principalmente in 
« un* occasione, in cui sono accusato d’ em- 
« pietà daMelitot. Imperciocché, se vi piegas- 
r> 8Ì_ colle suppliche; e vi obbligassi a violare 
r> il giuramento, sarebbe evidente che v’in- 
r> segnerei a non credere negli Dei ; e volen- 4 
wdo difendermi e giustificarmi, porgerei le 
«•armi ai miei avversar], provando contra me 
« «tes.so, che non credo negli Dei. Ma lungi dal 
n pensare in questa foggia, sono anzi persuaso 
«-della esistenza d] Dio, piucchè ne lo.sieno i 
« miei accusatori; e ne sono talmente persua- 
« so, che mi abbandono a voi, e a Dio, aflin- 
« chè mi giudichiate come meglio Credete e 
« per voi e per me”. 

Socrate pronunziò questo discorso in un 
tuono di voce fermo ed intrepido. Il suo por- 
tamento , il suo gesto, il suo volto non erano 
quali convengono ad un accusato. Avrebbe 
ognuno creduto ch’ei fosse il maestro de’suoi 
giudici (i): tanta -era la sicurezza, e ia ma- 
gnanimità che mostrava nel parlare, senza pe-''^ 
rò perdere la sua naturale modestia. Un conr 
tegno si nobile e si. maestoso dispiacque, e 
irritò gli animi. 1 giudici per lo più credendosi 

^(i) Sncrates ita in judicia capith prò se ipse dixit^ 

Ut non supplex aut reus , sed magister aut dominus vi* 
itretut esse )udicum. Ciò. 1. i, de orat. n. a5. - 
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come padroni assoliul 8ella vita e della mor- 
te degli uomÌTii , esigono, per una segreta 
disposizione del cuore, che le parti compari- 
scano loro dinanzi con un’umile sommessio- 
ne, e con un rispettoso tiìuore (i) : omaggio 
che credono dovuto al loro supremo potere. 
Cosi avvenne in quest’aringa. Melilo nondi- 
meno non aveva avuto dapprincipio se non la 
quinta parte dei voti. Si può supporre con 
fondamento, che l’assemblea dei giudici fos- 
se composta di cinquecento, senza computar- 
vi il presidente. La legge condannava l’accu- 
satore ad una pena di mille dramme f cin- 
quecento lire) se non aveva la quinta parte dei 
suffragi. Questa legge era saviamente stabilita 
per infrenare l’arditezzae l’impudenza de’caluiì- 

• nialori. Melilo sarebbe stato obbligato a paga- 
re l’ammenda, se Anito e Licone non si fossero 
uniti a lui, facendo anch’essi da'accusatori. Il 
loro credito acquistò un gran numero di vo- 
ti, e ve ne furono ducentottantuno contra So- 
crate, e in conseguenza ducente venti per lui. 
La sua assoluzione dunque dipendeva da tren- 
tun voti (*>.), perchè ducente cinquant’ uno 
In questo caso avrebbero formato la plura- 
lità. 

I giudici con questa prima sentenza dichia- 
ravano semplicemente che Socrate era reo, 
senza stabilire la pena, cui doveva soggiacere. 

4 «r « • 

' Odil judifjf /ere liliganlis securitatem \ , cumque 
jus suum inlelligatj iacilus reverentiam poalulai. Quiiit. 
1. 4j 

• (a) In Platone il lesto paria, e mette Irenlatrè /,é 
trenta, il ehe mostra ohe /orse è piziato. 
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Imperocché, quando essa non era determi- 
nata dalla legge, e non si trattava d’ un 
delitto di stato, (io credo che si possa spie- 
gare cosila frase di Cicerone,ynI^/,y capitalis') 
era permesso al reo di eleggersi la pena che 
egli credea meritare (i). Sulla risposta che 
egli dava, si opinava per una seconda volta ; 
e quindi il reo attendeva l’ultima sua senten- 
za. Socrate fu avvertilo ch’egli aveva il dritto 
di chiedere mitigazione di pena, e che poteva 
far cangiare quella di morte in un esilio, in 
una prigione, . o. in una ammenda ( Plat. p. 
56-58.^: ma egli rispose generosamente m che 
« non isceglierebhe alcuna di queste pene, per- 
n che sareohe dichiararsi reo. Ateniesi, ei dis- 
r> se, per non tenervi più a lungo sospesi, giac- 
n che mi obbligate a scegliere quella pena che 
,n so di meritare, io mi condanno [>er aver con- 
r> sumata tutta la mia vita in istruir voi e i 
yt vostri figli ; per avere abbandonali a questo 
n fine affari dimestici, impieghi, dignità : per 
« essermi tutto consagrato al servizio della pa- 
« tria, faticando incessantemente a rendere vir- 
y> tuosi i miei concittadini, mi condanno, dico, 
« àd esser mantenuto per tutto il restante dei 
r> miei giorni nel Pritaneo a spese della repub- 
» blica ” ( 2 ). Quest’ ultima risposta esacerbò 



(i) Primis sententìls staluebanl tantum jnclices t/a- 
mnarent an abs'th’erent . Erat autem Àlhenis] reo da- 
■mnalo,si fraus cnpitatis non esset , quasi poenae aestì- 
mnti'ì. Ex senteniìa, cUrn )udicibus' daretar , interra^ 
gabatur reus , quam quasi aeslimatìonem commeruisse 
te maxime co ufi te re tur. Gir. 1.- i. dr orni. n. 25a. 

(a) Pare da quanto si legge in Platone che dopa 
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talmente i giudici, che Ick condannarono a' he* 
re la cicuta, eh era una specie di supplizib 
pressodi essi molto frequente (i), Questa sen* 
lenza non fece punto vacillare la costanza di So* 

alla morte per vostro ordine, 
» diss’ei volgendosi a’giudici con una nobile 
» tranquillità: la natura mi aveva condannato 
» sin dal primo momento della mia nascila a 
w questa pena; ma i miei accusatori sono con» 
» dannati per ordine della verità all’ infamia, 
» e all ingiustizia. Avreste forse voluto, che per 
» libei'arrni dalle vostre mani mi fossi servj* 
» to, secondo il costume, di parole lusingbie- 
» re e compassionevoli, e delle maniere timi^ 
M de ed umili d’ un supplichevole ; dinanzi a4 
ij tribunale, come dinanzi al nimico, un uomo 
M onesto non deve salvare la sua vita con qua- 
» lunque sorta di mezzi . É egualmente dis^ 
» dicevole nell’una e nell’altra il ricomprarlà 
» colle preghiere, colle lagrime, e con tutte 
» quell’altre bassezze che voi vedete mettere 
» in opera da tutti quelli che sono nel medesimo 

t > r 

tii.f corto, Socrate, per allontanare da se ogni idea 
di superbia e di alterigia , modestamente si esibisse di 
pagare una pena proporzionata alla sua indigenza , pa* 
le^a dire, una mina (cinquanta lire), e che obbligato 
da' suoi amici, che sì fecero suoi mallevadori , facespa 
ascendere questa offerta fino a trenta mine. Fiat, in 
Apolog Serrai, p. S8. Ma Senofonte asserisce posith 
vomente il contrario ( p, qah. ). Si possono perbicaneh 
liare dicendo che Socrate dapprincìpio rictah di Jare 
afenna offerta, e che poscia si lasciò vincere dalle 
pressanti soUecitsaùouì de' sani amici. ' ' 

(<) Cujus responso sic judices exarsemnt, ut capir 
tìs hominem inaocentissìmùm condemnarent, Cic. i. <> 
da orat. n, '*53. 

ri-.r il- ri-.t-i 
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j,>«tato« in cui mi t^ovo io stesso”. Apollo- 
doro, suo discepolo ed amico, essendosi a- 
vanzato per dimostrargli il suo cordoglio, per- 
chè moriva innocente : Vorresti, gli rispose 
sorridendo, cK io mi morissi colpevole ? 
f Plutarco (He anim. tranqiùUit. p. 47'^*)» 
per mostrare che gli uomini hanno qualche 
potere solamente sulla parte più debole di lo- 
ro medesimi, vale a dire sul corpo, e che ve 
n’è un’altra infinitameirte più nobile, e in tut- 
to superiore alle loro minacce, ed immune dai 
loro colpi, cita quelle parole di Socrate, che 
si riferivano più ai suoi giudici, che ai sur)i 
accusatori : Anito e Alelito possono uccider- 
mi, ma non possono farmi male; come s’e- 
gli avesse detto, la fortuna ( tal era il linguag- 
gio dei gentili ) mi può toglier le sostanze e 
la vita, ma io ho in me stesso un tesoro che 
non mi può esser folto dall’altrui violenza, vo- 
glio dir la virtù, l’innocenza, il coraggio, e la 
grandezza d’animo. (Questo grand’uomo, pie- 
namente convinto di -^juel principio ch’egli 
aveva spessissimo inculcato ai suoi discepoli, 
che la colpa é il solo male, cui deve temere 
l’uom Savio, volle piuttosto esser privato di 
alcuni anni, che forse gli restavano ancora di 
vita, che vedersi rapire in un momento la glo- 
ria della sua vita passata, disonorandola per 
sempre coll’atto vergognoso che v'eniva consi- 
gliato a fare co’ suoi giudici. Vedendo che gli 
uomini del suo secolo lo conoscevano poco." 6 
gH rendevano poca giustizia, si rimise al giur 
dizio della- posterità ; e col sagri Ozio generoso 
eh’ ’el fece degli avanzi di una vecchiezza già 
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molto avanzata, acquistò, e si assicurò la sii-, 
ma e Tanimi razione di tutt’i secoli (i). 

Socrate, dopo che fu pronunziala la sua 
sentenza, con quella medesima fermezza di 
volto, colla quale aveva tenuti in soggezione 
i tiranni, s’incamminò alla prigione, la quale 
perdette, dice Seneca, questo nome dacché 
egli vi fu entrato, essendo divenuta il soggior- 
no della probità e della virtù (2). I suoi ami- 
ci ve lo accompagnarono, e continuarono a 
visitarlo per lo spazio di trenta giorni, che 
passarono fra la condanna e la di lui morte. 

Il motivo di questa lunga dilazione si tu, che 
gli Ateniesi inviavano ogni anno una nave nel- 
l’isola di Deio per farvi alcuni sagrifizj, ed era 
proibito il far morire alcuno nella città, dopo 
che il sacerdote di Apollo aveva coronalo la 
poppa di quella nave per segno della sua par-' 
lenza, fincbè la stessa nave fosse ritornata. Ora 
essendo stata pronunziata conira Socrate la ’ 
sentenza il giorno dopo questa cerimonia, con- 
venne differirne l’esecuzione per trenta gior- 
ni, che furono consumati in questo viaggio. 



(1) Mahiìt vìr sapientìssimus quod superesse t ex 
viUi sìbi perire, quam qund praeterisset •. et, quando 
ab hominiòns sui terrp-,ris parum inteHigebalur, po- 
Slerorum se judiclis reservavit ^ brevi detrimento qam 
uhimae senectuti aevum seculorum omnium consecu- 
tus . Qu5nt 1. 1 . c. I . 

( 2 ) S'ìcrates eodeni ilio vultu ,' quo aliquando solus 

tri^inla tyrannos in nrdinem redegernt, carcerem intra- 
pit, ignominiam ipsi foco detracturus ■ Neque enim po- 
terat career vìderi, in quo Socrates erat. Senec. In 
consolati ari Hefr. r. i.l. ' ^ ' 

S cral"S carcerem in,! randa purgavi 1^ omnique hs-- 
nesLiorem cura reddidii , lei. de vita beat. c. 
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In questo mentre la morte ebbe tutto il tem- 
po di presentarsi nel suo più orrido aspet- 
to agli occhi del filosofo, e di sperimentarne 
la costanza, non solamente coi duri rigori del- 
la prigione, in cui trovavasi coi ferri ai piedi, 
ma molto più colla vista continua, e coll’a- 
spetto crudele d’un avvenimento, al quale la 
natura ripugna, nè può si di leggieri accomo- 
darsi. In tale funesto stalo egli non lasciava 
di godere di quella profonda tranquillità di 
animò, che i suoi amici avevano sempre in es- 
so ammirata. Egli parlava loro colla medesi- 
ma dolcezza, che aveva sempre fatta compari- 
re; e Gritone osserva (Fiat, in Criton.) che 
la notte precedente il giorno della sua morte 
dormi cosi placidamente, come era solito in 
altro tempo. Egli compose allora un inno in 
onore di Apollo e di Diana, e trasportò in ver- 
si una favola di Esopo. 

Nel giorno in cui si attendeva l’arrivo della 
nave da Deio, il ritorno della quale doveva, 
esser seguito dalla morte di Socrate, Gritone 
suo intimo amico si portò di buon mattino al- 
la prigione per recargli questa infausta noti- 
zia, e per annunziargli nel tempo stesso che, 
per sottrarsi a quell’ingiusta sentenza, stava 
in sua libertà l’uscir di prigione; che il custo- 
de delle carceri era compro; e che ritrovereb- 
be le porte aperte, offerendogli un asilo sicu- 
ro in Tessaglia. Socrate, in udire tale pro- 
posizione, si pose a ridere, e gli domandò, se 
fuori dell’Attica vi era un luogo, in cui non si 
morisse. Gritone trattò la cosa con molta se- 
rietà, e lo sollecitò a servirsi d’un tempo si 





prezioso, allegandogli molte ragioni per trar-» 
re il suo assenso, e impegnarlo a prendere 
qtiesto partito. Senza parlare del dolore in- 
consolabile che gli avrebbe cagionata la di lui 
morte, gli metteva dinanzi agli occhi, che nun 
avrebbe potuto soffrire i rimproveri di un nu- 
mero grande di persone, le quali crederebbe- 
ro eh’ egli solo avesse potuto salvarlo, ma 
che non avesse voluto sagrilicare a quest’og- 
getto qualche piccola porzione delle sue en- 
trate. II popolo potrà mai, diceva egli, persua- 
dersi che un uomo saggio come Socrate non ab- 
bia voluto uscir di prigione, potendolo fare con 
ogni sicurezza? Teme egli forse di esporre i 
suoi amici, e di esser cagione della perditadelle 
loro sostanze, oppure della loro libertà e della 
loro vita? Vi è dunque qualche cosa, che sia 
loro più cara e |»iù preziosa della conservazio- 
ne di Socrate? Vi sono anche de’ forestieri, che 
disputano loro quest’onore. Molti sono venu- 
ti a bella posta, ed hanno portate somme 
considerabilissime per le spese della sua libe- 
razione, e si dichiarano che si recheranno a 
sommo onore il riceverlo presso di loro, e 
somministrargli abbondantemente tutto il ne- 
cessario. Deve egli dunque dar se stesso in po- 
tere de’niinici, che* lo hanno fatto irtgiiisla- 
menfe condannare, ed è a lui permesso ai tra- 
dire la propria causa? IS'on è forse proprio 
della vSua bontà e della sua giustizia il rispar- 
miare a’ suoi concittadini la colpa di far mo- 
rire un innocente ? Che se tutti questi moti- 
vi non lo muovono, e non è stimolalo dai suoi 
proprj vantaggi, può egli essere insensibile 
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a quelli dei suoi figli ? In quale stato li la- 
scia ? Prevede forse ciò che ne avverrà? ov- 
vero può porre in non cale ogni affello di pa- 
dre per mantenere il carattere di filosofo? 

Socrate, dopo averlo attentamente ascol- 
tato, ne lodò lo zelo, e gli mostrò fa sua gra- 
titudine; ma prima di arrendersi, volle esami- 
nare se fosse cosa giusta l’uscir dalla prigio- 
ne senza il consenso degli Ateniesi Qui dun- 
■que si cerca se un uomo eh’ è condannalo a 
morte, benché ingiustamente, possa senza col- 
. i>u sottrarsi alle leggi e alla giustizia. Non so 
se anche fra noi si trovassero molti, i quali 
credessero che ciò potesse porsi in questione. 
Socrate comincia dairomettere tuttociò che 
non appartiene al soggetto, e viene subito al- 
la sostanza dell’afFare. „ Io sarei certamente 
„ soddisfattissimo, mio caro Critone, se mi 
„ aveste persuaso ad uscire di qui ; ma io non 
„ lo posso fare senza esser persuaso. Non 
„ dobbiamo attendere a quello che dirà il po- 
„ polo, ma a quello che dirà quel solo, che 
„ giudica di ciò cb’è giusto ed ingiusto; e 
„ questi è la Verità. Tutte le considerazioni 
„ che voi mi avete allegate, di denaro, di ri- 
„ putazione, di famiglia, nulla pruovano, finché 
„ non mi si faccia vedere che ciò che mi vie- 
„ ne proposto, sia giusto e permesso. E un - 
„ principio approvato e costante, che ogn’in- 
yt giustizia é vergognosa e funesta a quello che 
„ la commette, dicano gli uomini ciò che \ o- 
„ gliono, qualunque bene o male che glie ne 
„ possa avvenire. Noi abbiamo tenuto sempre 
„ discorso su questo principio, anche negli 

òioi, JiU. T. VII. ' IO 
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„ ultimi giorni, nè aLbiamó mai variato s(i 
t, quest’articolo. Sarebb’egli comportabile, mio 
», caro Critone, che nella nostra età i nostri 
», discorsi più serj fossero stati simili a quel- 
„ li de’fimciulli, che dicono quasi nel tempo 
t, stesso si e no, e che non hanno cos’ alcuna 
j, di stabile ”? Ad ogni proposizione traeva la 
risposta, e l’assenso di Critone Richiamia- 
», ino dunque alla mente i nostri principi, e 
j, procuriamo ora di farne uso. È sempre sta» 

), to nostro invariabile principio, che non è 
», mai permesso, sotto qualsisia pretesto, df • 
», commettere alcuna ingiustizia, neppure ver- 
», so quelli che procedono ingiustamente con^ 
„*tro di noi, nè render male per male ; e che 
», quando uno ha impegnata la sua parola, è 
», temito d’ inviolabilmente osservarla, non es- 
», sendovi interesse o vantaggio alcuno', che 
„ possa dispensamelo. Or se nell’atto di fug- 
»,' gire mi si presentassero dinanzi le leggi e 
», la repubblica, che risponderei alle seguenti 
»r domande che potrebbero farmi? Dimmi un 
», poco, o Socrate, il sotti-arti in tal guisa alla 
», giustizia non è forse ‘ un "distruggere affatto 
», le leggi e la repubblica? .Credi tu, che una 
», città possa sussistere, quando la giustÌ4Ìa non' 

», ha più forza, e dopo ch’essa è stata corrotta, 

», rov^esciata, e calpestata da’privali? Ma, dirà 
», -alcuno', la repubblica ci ha fatta ingiustizia,' 

», enon ha giudicato rettamente.^' Ti sei tui 
», mi soggiugnerebbero, dimenticate Ie‘ leggi' 
»,-*da te stesso proposte, e da noi ricevute, di' 

„ sottometterli al giudizio della repubblica?' 

Potevi, se le nostre regole e il nostro governo 
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^ non tì piacevano, ritirarli altrove, ed' vii 
,, stabilirti; ma un soggiorno di seltant’anni 
n nella nostra città mostra abbastanza, che le 
„ sue regole non ti sono spiaciute, e che le 
„ hai accettate dopo averle ponderate, e con 
,, libertà. Infatti sei loro debitore di tutto te 
„ stesso, e di quanto possiedi; nascita, ali- 
,, menti, educazione, stabilimento, cose tutte 
,, che ti furono conservate colla protezione 
„ della repubblica. Ti credevi forse padrone 
,, di violare Timpegno preso con essa e hr- 
,, n iato con più giuramenti? Quando ella pen- 
„ sasse a perderti, puoi tu renderle male per 
5, male, ingiuria per ingiuria? Sei tu in dirit- 
„ to di far cosi col padre e colla madre? E 
5, non sai che la patria merita maggior riguar- 
,, do, ed è ]>iù degna di rispetto e di venera- 
„ xìone pres.so Dio e gli uomini, di quello che 
„ sieno il padre e la madre, e lutti insieme i 
,, congiunti? Che bisogna onorare la sua pa* 
„ tria, cederle nei suoi trasporti, trattarla dol- 
„ cernente nella sua maggior collera? In una 
„ parola, che fa d’uopo placarla con saggi 
„ consigli e con rispettose ragioni, ubbidire 
„ ai suoi comandi, e soffrire senza mormora- 
,, zione tuttociò ch’ella ordinasse ? Riguar- 
„ do ai tuoi figli, i tuoi amici, o Socrate, pre- 
„ steranno ad essi tutta la possibile assisten- 
za, e, comunque vadano le cose, non man- 
„ cberà lord la Provvidenza. Renditi dunque 
,, alle nostre ragioni, esegui i consigli di quel- 
„ le che ti hanno fatto nascere, nutrire e 
„ allevare. Non far tanto conto dei figli, del- 
„ la vita, e di qualsivoglia alua cosa, quanto 
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della giiìsiìiia? afKhohóÀ.gisBQtò i<dinaiÌKr al 
^ tiibunale diPlutone^àbbi con che difender- 
,7‘ti presso i tuoi giudici .' aitrimend noiisare- 
mo sempre, linché vivrai^ tue nimicbe senza 
,V darti mai nè>quiete, nè riposo; e> quando 
sarai morto, le nostre sorelle, le leggi che 
„ sono neirinferno, non ti saranno più faw>re<^ 
voli, sapendo che avrai fatti tutti gli. sforzi 
„ per prenderci • ' • . , . 

Socrate disse a'Critone,. che gli pareva di 
udire realmente i tutte quelle cose, e che il 
suono di queste ipai’ole' gli percuoteva conti- 
nuamente e ;oon tanta-forza le orecchie, che 
soffocava ogni 'altro pensiero e ogni altra vo- 
ce. 'Critone, dicendo che non aveva che sog- 
giugnere, si acquietò; luche fece anche il suo 
amico:’ • "t .'i r.-, :1. • : 

' < Ritornò, finalmente in Atene il funesto na- 
viglio, ch’era ■ Còme il segno - della morte di 
Socrate (Fiat. mPkaedan. Nelgior- 

seguente i suoi amici; eccettuato Platone 
ch’era infermo^ si porCaroho la <n>attina per 
tempo alla prigione. r IL carceriem li pregò ad 
aspettare un poco;, perchè gii undici giudici 
(' etano quelUrchelsòprintendervano alle pri- 
gioni •) lintimavano al < carcerato;^ < die «doveva 
morite in quel '^orno.i Essi entrarxmo >un mo- 
inentò dopai e trovarono ISocrate. poc’anzi 
<ficiolto>dai iOeppi,:(j), ;é ìSantrppesua moglie 
assisa al di lui fianco^ «he .teneva fra le hmccbi 

ijdì 

fi). >.'J 1".I- ’ I,. "I.ib Ìdì:-" : •l'.'.t P' 

(li In Itene, intimata che fosse fa sentenza ^ scio- 
'"Vevansì l'rei,'' e cqnsi^eravansì Come viitìrhé 'deìl» 

tmurié>^4UÌ 4tt,u eruipùù.pei'jiicsAi t>eftèiit"ùi cutei»^'^ 
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Imo de «Ilei .figj}.' .Quando essa gli vide, 'prò* 
vupj;>eJn grida e-singbioaai, .e, percuotendosi 
il volto, •co’euoi lamenti fece risonar lai, pri- 
gione: O mio caro Socrate, ii \tuoi- alitici ti 
veggon oggi peri ultima voU^. Egli ordinò' 
elle la facessero ritirare,i -eòn quel momeiUo 
stesso fu condotta alla<$ua cassiii t m.xj. 

Socrate passò il rimanente del,giarno»coì 
suoi amici, e ragionò tranquillamente e alle- 
gramente con essi secondo il. stioiaolito. Il 
della conversazione- fu dei più im- 
portanti, e de’ più confacenti al monaento, -.in 
cui si trovava, voglio dire, l’ immortalità del- 
l anima. Il motivo di questo i discorso fu una 
proposizione detta ico-ine per-accidenle, ed .è, 
che un vero 6losofe < deve'desiderar di morir 
re, e procurar di morire. II prenderla cosi let- 
teralm^te dava a- ci?eder.e efee un filosofo po- 
tesse uccidersi da;se fitéssfr. Socrate fa vedere 
eoe non vi\,è cosa pijù in^'ùsta .di questo isen^ 
Umento, e che l’uomo dipendendo dal volere 
di quel Dio cbe^lo iJìa* formato,, ediesservdo 
stato collocato per sua inano nel posto icli’egli 
lOocupa, non deve abbandonarlo ^nza la diiui 
permis«one, nè uscire dalIaiVita’senza suo ue- 
di^..lJonde. può nascere pertanto in um filo- 
solo tale amor, della morte, tó®on dalla spe- 
iranza. de beni. che aspetta nell’altra vita? <e 
sperane non pud esser fondala, sé non 
sqU^ immortalità. deU’amimai il ; 1 i l^. ( 

, Socrate impiega Tultimo giorno della sua 

sopra questo 

^.grande .ed importante sogò-etto, 'èd è' quello 
che .costituisce la ^materaacdeirammìrabila 
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dialogo di Platone, cbe ha per titolo II Fetlo-^ 
ne. Spiega ai suoi amici tutte le ragioni, per 
le quali bisogna credere l’anima immortale, e 
confuta tutte le obbiezioni, che sono quasi le 
medesime che si sogliono opporre anche ai di 
nostri. Io non imprendo a fare il compendio 
di questo trattato per essere troppo lungo. 

Prima di rispondere ad alcuna di queste 
obbiezioni (Plat. p. 90. 91 compiange un 
male assai comune agli uomini, ed è, che a 
forza di udir disputare gl’ignoranti, che con- 
traddicono a tutto, e dubitano di tutto, si per- 
•uadono che niente siavi di certo. „ Non è egli 
^ un male deplorabilissimo, o mio caro Fedo- 
,, ne, ch’essendovi ragioni vere, certe, e capa- 
„ cissime di esser comprese, si trovi nondi- 
„ meno ehi non ne sia totalmente persuaso, 
„ per aver udite certe dispute frivole, nelle 
„ quali tutto comparisce 'ora vero, e ora fal- 
„ so? Tali uomini ingiusti e irragionevoli, in 
„ vece di accusai* se medesimi di tali dubbj, ò 
„ la mancanza di cognizione, attribuiscono il 
„ difetto alle ragioni medesime, che essi ven- 
,, gono finalmente a capo di prendere per sem- 
„ pre in odio, credendosi più abili e più illu- 
„ minati di tutti gli altri,* perchè suppongono 
„ che ni uno fuori di loro abbia compreso che 
„ in tutte queste materie non vi sia cosa al- 
„ cuna di vero e di sicuro Socrate dimostra 
l’ingiustizia di tale procedere. Fa vedere che 
fra due partiti, anche ugualmente incerti, la 
saviezza vorrebbe che si scegliesse il più van- 
taggioso e di rischio minore. „ Se ciò che di- 
„ co, è vero, disse Socrate, è bene il crederlo; 
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„ e se dopo la mia morte non si trova véro^ 
„ io ne avrò sempre ritratto il vantaggio iii 
„ (]uesta vita, che sarò stato meno sensibile^ 
„ ai mali che per Io più l’accompagnano 
(Questo ragionamento di Socrate, che non è‘ 
vero e solido, se non nella bocca d’un Cristia- 
no, è degno dcruolta considerazione. Se'ció 
che dico è vero, io guadagno lutto arrischian- 
do poco; e s’ è falso, non perdo cosa alcuna, 
anzi al contrario vi guadagno mollo. Socrate 
non si ferma sulla semplice specolazione di 
questa grande verità, che l’anima è immorta- 
le; ma ne trae conclusioni utili e necessarie 
per la condotta della vita, facendo 'vedere 
quali effetti* debba produrre negli uotnini la 
speranza d’una beata eternità’, alHnchè non sia 
vana, ed acciocché in vece di trovare i premj 
preparati ai buoni, non 'trovino i supplizj de- 
stinati ai malvagi. Qui il lilosofo espone quel- 
le gran .verità, che Una tradizione costante, 
benché mollo ingombrata da finzioni favolose, 
ha sempre conservale presso ‘i gentili: il finale 
giudizio de’buoni e de’ cattivi; gli eterni supph- 
zj, ai quali sono condannali i colpevoli ; un sog- 
giorno di pace e di delizie interminabili per 
le anime che si sono conservate pure e inno- 
centi, o che durante la loro vita hanno espia- 
te le loro colpe col pentimento e colla ripara- 
zione; finalmente ' un luogo e uno stato'* di 
mezzo, dove si purificano per u)i, certo tempo 
i difetti meno considerabili, che non’ sono 
stati espiati in vita. . i - ; 

« Si deve àncora, o amici, pensare ad un’ai- 
f. Ira cosa, cioè che se Inanima é iiiimortale. 
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? l'a l'isogno di,^f9^er conservai* 

” con aUenzione, non aol^eflte per quel tem- 
” po die noi cljfamjanio jl ti^mpo della vila^ 
” ma ancora per quel lempo che gli succede^ 
cioè per I eierqjia ; e la minima negligenza 
” S'^/P'csto puntò può avere conseguenze in- 
” finite.^ Se la morte fosse la rovina e la dis- 
” soluzione di tutte queste cose, sarebbe un 
” gi an guadagno pe’malvagi dopo la loro moi- 
” te, 1 esser liberati nel tempo stesso dal loro 
” corpo dalla loro anima, e dai loro vizj. Ma 
” giacché l’anima é immortale, ella non ha al- 
” tro mezzo di liberai*si da’ suoi mali, né vi é 
per lei altra salute, che divenir buonissima 
” e savissima, poiché non porta seco se non le 
sue virtù, o i suoi vizj, effetto ordinario del- 
” la educazione, e sorgente d’una felicità, o 
” d una pena eterna. (Quando i morti sono ar- 
” rivati al luogo fatale dove sono radunate le 
” anime, e dove le conduce il loro demonio ( i ), 
giudicati (Fiat. p. n 5 , 114.;. 
Quelli che sono vissuti in maniera che non 
sono ne affatto rei, nè assolutamente inno- 
” centi, sono mandati in un luogo dove soffro- 
” no pene proporzionate ai loro errori, sinché 
” purgati e mondali delle loro macchie, e mes- 
” si poscia in libertà, ricevono le ricompense 
” delle loro buone azionit QueJIi che sono giu- 
” dicati incurabili a motivo della gravezza dei 
*’ loro peccati, e che .hanno commessi (' con 
*’ volontà delibei'itia^ sacrilegi, omicidj , o 

. (j) è una parola greca$ ch*-0Ì^ni^fia ispU 

rito, 'genio , « secondo noi angela. 
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•♦fthvi'Sortiì^iàM’r Fatate' 3estmo, cli« 

« iwo rende giustizia, fi precipita nel baratro, 
?> <5ojtide non.'usdiraniio giammài . Quelli poi 
ar che si- trovano avér/commessi'peccati gravi 
» in realtà, ma 'degni di perdono, come T.esn 
«'sersi lasciati trasportare dairempito della, 
>» collera contra' il loro padre^ o la loro ma- 
» dre, o avei-e Ucciso^ alcuno per un simile 
« moto, e che se ne'sieno poscia pentiti, sof- 
» frono le Stesse pene che patiscono gli ulti-? 
^ mi, e nel medesimo luogo, ma per, un tempo 
« determinato, lintantochè colle loro preghie-; 
» re e colle loro suppliche abbiano ottenuto il 
« perdono da coloro eh* essi hanno maltratta; 
« ti. Quelli linalinente che hanno passata la 
« loro vita in una santità particolare, sciolti 
« dai trattenimenti bassi e terreni, come da 
« una prigione,' sono ricevuti lassù in una tér- 
» ra pura, dove abitano,: e perchè furono suf- 
« fioientemente purthcati dalla Hlosofia, vivono 
« in quel luogo senza i loro corpi (i) per tut- 
« ta relernità im un giubbilo,' e ip delizie da^ 
« non ispiegarsi cosi facilmente, e che il poco, 
«tempo che mi resta,' non mi' permette di. 
«. dirvi. •• •' ' ’l 

• ' « Ciò che vi‘ ho esposto,’ a me pare che ba* 

« sti tper far vedere che' noi dobbiamo affati- 
« carcidn tutta' la nostra vita per acquistare 
«da virtù e ia sapiènza','' pei*ch è il premio, e 
« da ' speranza , che ci è proposta, è'gran- 
« de. Che) se ^nche T immortalità dellanima 



.(t) La Ti»um%ion« doi tarpi tra pacò' noia ai par 
fani . ' ^ ' 
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»5 fosse dubbiosa, mentre anzi apparisce cei taj 
n o^ni uomo sensato deve cerlaniente tenere,; 
«die merita di correrne il 'rischio. Infatti' 
« qual più bel pericolo ? Bisogna lusingar se 
« medesimi con questa felice speranza, motivo 
« per cui ho tanto prolungato questo discorso ’.v 

Cicei-one esprime questi nobili sentimenti di 
Socrate colla sua solila delicatezza (i). Qua- 
si nel momento stesso, die’ egli, in cui teneva 
in mano la mortale bevanda, parlò in manie- 
ra da far intendere ch’egli guardava la- morte 
non come cosa violenta, ma come un mezzo 
per salire al cielo. Dichiara che nell’ uscire 
da questa vita si aprono due strade , l’una 
delle quali conduce al luogo degli eterni sup* 
pliz) le aninre^ che si sono quaggiù imbratta- 
te con vergognosi piaceri, l’altra conduce al 
felice soggiorno degli Dei quelle che si sono 
conservate pure sulla terra, e che unite al cor- 
po' hanno 'menata una vita affatto divina. 

Quando Socrate- ebbe» linito di parlare, 
Critune io pregò a dare i suol ultimi ordini a 

' 1 ‘ < t ) • ■ ' . I • * 

(i) C»m pene Jir mnnu iam nioritf^rum ilfud lene^ 
ret poemi utn t locuuu ila eat j al noa ad .nmriem irif 
di,^ uerum in coelum oiJerelur ascendere. Ila enini cen- 
sebat, ilnque dìsseruitx duas esse oias , dupUces/jua 
’cnrsns anirnorum e co*-pore excedenlium. Hìam tfui s» 
humanìs viliis conlaminas.seHt\ ahse ,t»ioa libìdinibus 
f^edidlssent , quibus coarctaii velai doneslicis viliis 
atqne Jia"iiiis se inqnin'issent , il devium quoddam iler 
‘esse , sec/usam n cnneUio deorum : qui autem se inte- 
casiosque servavisseitl quibusque fuisset minima 
cani corporibus contagio, sese quae ah his semper jc* 
vocassent , essentque In corporibus humanis vitam i- 
miiaii deorum, his ad illos, a quibus essent projècti, 
^redilum/aciiem patere. Cic. Tu$c. Quaest. 1 . », u. 71,78. 
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lui e agli altri amici ititoi^tio ai v«»uoi figli, e a tut*- 
ti i suoi affari’, aflincliè nell’eseguivii avessero 
la consolazione di fargli qualche piacere (ibid. 
p. Il 1 tb.J: Io non vi raccomando altro, 
ripigliò Socrate, se non ciò che vi ho sempre' 
raccomandutoi ed è 'che abbiate cura di 
voi. ISioti potete fare a voi medesimi un mag- 
gior servigio, nè fare a me e alla mia fa^ 
miglia un maggior piacere. Critorie avendo- 
gli chiesto, come desiderasse di esser sotter- 
rato : Come a voi piace , rispose Socrate ; 
quando però possiate prendermi, e che io- 
non fiigga dalle vostre mani. E nel tempo 
stesso volgendosi agli amici con un piccolo 
sorriso : Non saprei, disse, conte persuade- 
re a Critone, che Socrate è quegli che si 
trattiene con voi, e che finora parlò ; ed egli 
s' immagina sempre, che io ^ sia quegli cui 
tra poco dovrà veder morto. Et mi confonda 
col mio cadavere, e perciò mi domanda co- 
me deve sotterrarmi. Dette i queste' parole si 
alzò, e passò in una stanza vicina<per bagnar- 
si. Uscito dal bagno, gli furono condotti i suoi 
tre figli, due piccioli, e uno già grande. Parlò 
ad essi per qualche tratto di tempo, diede i 
suoi ordini alle donne che ne avevano la cu- 
ra, e dipoi li fi^e riliriu-e, ed entrato nella, ca- 
mera si coricò sul letto. ' 

.. Ideilo stesso^ tempo entrò nella prigione il 
donzello degli undici, e dopo avergli significato 
esser giunto il tempo di prender la cicuta (era 
per tramontare il sole) (i) si senti commosso, 

(i) Si racf'0|;lie da Platone, cbe Critone yolea per- 
•aadere Socrate a noti pigliar cosi tosto la cicutai 
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è.volgenclo le spalle si pose a piagnere.^ 
tCi disse Socrate, il buon cuore di quest’uà'^ 
mo\ Durante la mia prigionia, è venuto spes- 
so a vedermi , ed a farmi compagnia. Egli 
è stimabile pià di tutti gli altri. Come pian^ 
ge di cuore'. Questo esempio è notabile, e fa 
vedere a quelli ch’esercitano un tal ministero, 
come debbano diportarsi generalmente verso, 
tutti i carcerati, è principalmente verso le per- 
sone saggie e dabbene, se avvien che ne car-, 
dano nelle loro mani. Presentata a Socrate la 
tazza, domandò che cosa dovesse fare. Niente 
altro, rispose il donzello, se non quando avre- 
te bevuto, passeggiare (ino a tanto che vi sen- 
tiate aggravare le gambe, e coricarvi poscia 
sul vostro letto. Ei prese senz’alcuna altera- 
zione la tazza, e senza cangiarsi di colore, mi- 
rando al suo solito con occhio fermo ed. intre- 
pido quell’uomo; che dite voi di questa be- 
vanda, gli disse ? £’ egli permesso farne li- 
, lamenti ? Gli fu risposto che non ve n’ era 
che il puro bisognevole. Si potrà almeno, So- 
erate continuò, ed è ben giusto, fare le sue 
preghiere agli Dei, e supplicargli à fendere^ 
la mia partenza dalla terra', e il mio ultimo 
viaggio felice; lo che domando loro di 
tutto cuore. Dette queste parole, stette^ per 

r ‘ Il 

(iìrenrtogli rbe gli altri in tale rónpuntura sogliono pri- 
ma cenare lautamente e bere a ribocco. Chi atloperà 
in tal grù.ìay f^i risposta', pensa di f^aadagnar tempo i 
JV<7 che otterrh col differirei D’ illudermi , supponendo 
di prolungar la mia vita, mentre non è pià mia. tac- 
ciasi. facciasi', carne dissi. Critent allora fece abbino ad 
«n servo, il quale, tosto ritornò col mioiklro, che ire» 
1® laajia fatale, £. ij i ijn-.m,! 
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qMTclie 'tempio" ‘in sileiizTo; e poi bevette tutta* 
la lazza con una'fnirabile tranquillità, e con 
una placidezza inesplicabile. 

' Sino allora i suoi amici avevano fatta vio- 



lenza a se stessi per trattenere le lagrime; ma 
nel vederlo bere, e dopo che ebbe terminato', 
non ne furono più padroni, e le lasciarono 
scorrere in abbondanza. Apollodoro, che non 
aveva quasi mai cessato di piagnere sinché 
durò la conferenza, allora si mise ad urlare, 
ed a prorompere in si alfe grida, che non vi 
fu alcuno, il quale non si movesse a compas- 
sione. Socrate solo non restò conturbato, an- 



zi fece alcuni dolci rimproveri ai suoi amici. 
Che fate ? disse loro. Mi niaravigLio di voi. 
Dov’ è dunque la vostra virth? ÌSoti ho io li- 
cenziate quelle donne., perchè non dessero 
in tali debolezze ? Ho sempre udito dire^ 
che bisogna morire tranquillamente , e be- 
nedicendo gli Dei. Statevi quieti, e mostra- 
te un po’ 'piu di costanza e di fortezza. Que- 
ste parole li riempierono di confusione, e gli 
obbligarono a raffrenare il pianto. Intanto e- 
gli continuava a passeggiare,' e quando conob- 
be che le gambe gli si aggravavano, coricos- 
si supino, siccome gli era stato raccomanda- 
to.' Il veleno allora produsse grado a ^grado 
il suo effetto (i). Quando Socrate s’ accorse 
che comihciava'"ad 'opprimergli il cuore, si’ 
scoperse perchè aveva il capo velato, forse 






(r) Piatone, dal quale è Irsltn questa tenera de- 
riferisce' chc<' il ministro allora eompripiessé 
^a^liarddtiieDle i picJiv Ji -Socrate, ricercftndogli ss 
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afìinchè niente In 'lurl>as8e,'e: 'iCnVoi«e, disse, e" 
queste furono l’ ultime sue parole, io sono^ 
debitore di un gallo ad Esculapio, soddisfa 
tu per me tfuesto ootOf e non te ne dimenti- 
carex e poco dopo spirò. Critonesi accosta, e 
gli chiude la bocca e gli occhi. . Tale fu il fi- 
ne di Socrate l’anno primo della XCV. olim- 
piade, e il settantesimo di sua» età. Cicerone' 
dice che non poteva leggere la' descrizione 
della sua morte in Platone > senza piagne.* 
re(i). ■ • ' 

Platone e gli altri discepoli di Socrate, te- 
mendo che il furore de’ suoi calunniatori non 
fosse abbastanza placato'con questa vittima, si 
ritirarono a Megara presso Euclide,- dove a- 
spettai ono che cessasse la tempesta (2^). In- 
tanto Euripide (Diog. in Socr. p. 116, 117.), 
Volendo rimproverare agli Ateniesi il delitto 
orribile che avevano commesso condannan- 



do si di leggieri l’uomo' più saggio e dabbe- 
ne che in que’ tempi vivesse, compose la tra- 
gedia intitolata Palamede, nella quale sotto 
il nome di questo eroe, che fu vittima di una 
nera calunnia, deplorava' la sciagura del suo 



sontiva la compressione, al che rispandendo Socrate 
clic nulla sentiva, gli facesse lo stesso alle gambe, e 
liccome anch' esse mancavano di sensazione, dicesse 
agli amici di Socrate, che divenendo egualmente fred- 
de, ed insensitive le altre sue membra gradatamente, 
sarebbe mancato, quando il gelo gli' giungeva al cuo- 
re. (jsr. E K) 

( 1 ) Qnid dìcant de Sacrate, cvjus morii ilìacrymari 
solco P/alonem fegens? De nal. deor. 1. 3. n. 8a. 

(a) Piatone avea avuto testé un saggio poco favo- 
revole delie disposizioni del popolo verso di lui. Al 
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amico. Quando l’ attore pronunziò queste pa» 
role , 1 ' < • , ! ì l i MI- ■ . 

Ai piti giusto de' Greci i\oi levate la vita? 
tutto il teatro, xriconoscendo Socrate>a tratti; 
C05Ù distinti, si diede a> lacrimare; e fu proibi-> 
to il parlare in avvenire di lui. Alcuni credo- 
no che Euripide fosse morto prima dì Socra-r 
te, e rigettano» questa storia. Checché ne sia, 
il popolo di Atene non apri gli occhi, se non 
qualche tempo dopo laiUiorte di Socrate. Sod- 
disfatto che fu il loro odio, le prevenzioni si 
dissiparono; e avendoti! tempo dato luogo al- 
le riflessioni, sì presentò loro nel suo vero a- 
speito l’orrida e detestahile.iingiustizia ch’era 
stata commessa. .Ognuno deponeva e parla- 
va nella città a favore di Socrate ( Liban. p. 
685.). L’accademia, il liceo, le case partico- 
lari, le pubbliche piazze pareva che risuonas- 
sero ancora della suaidolceivoce. Là, si di- 
ceva, egli , istruiva -la; nostra gioventù, e inse- 
gnava ai nostri, figli adì amare i la patria, e a 
rispettare i loro. genitori. Qui, dava. a noi me- 
desimi utili .lezioni, e ci- faceva -talvolta salu- 
tari rimproveri, per persuaderci più vivamen- 
te alla virtù. Ahi ! in che maniera abbiamo 
pagati si importanti servigi! Atene fu immersa 
in un duolo, e in una costernazione univ ersale. 

I. V . > I tv i f» 'ì '.I 
• ♦ : 5 ‘ t I O. ,1 • r » / K • ,! 

termine del rtgionamenlo di Socrate, Platone era sali- 
te in tribuna per prenderne le difese ; ma potè dire 
appena queste parole: Benché, o Ateniesi, io mi sia 
il fi'à ffi'wane di quanti montano la tribuna , poiché 
interrotto dalle altissime grida del popolo che escla-, 
ins^'a di quinti scendono scenlono dalla tribuna do- 
vette saio.itare. el andarsene. (.3T, 
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Si serrarono* le sciióle, ’ e iùtli é^i*d*j 
furono interroui. Fu domandata contra'sli 



nato a morte, e gli altri ^fiirono esiliati. Wu- 
tarco (^de ina id. et odio p. 558.) osserva' clie 
tutti i complici di questa calunnia caddero in 
tale abbominazione presso i cittadini, che niu* 
no voleva dar loro da acqendere il fuoco, lóro 



rispondere quando facevano qualche interro- 
gazione, nè trovarsi con essi ai bagni ; e si fa- 
ceva gettar via T acqua in cui eransi bagnati, 
come se fosse rimasta contaminata dal loro 



contatto ; il che li ridusse a tale disperazione, 
che molti si fecero uccidere. Gli Ateniesi non 



contenti di avere in tal guisa puniti i calun- 
niatori di Socrate, gli fecero erigere una sta- 
tua di bronzo lavorata dal celebre Lisippo^ e 
la collocarono nel luogo più esposto* della cit- 
tà (lyiog. p. 1 i6.')i 'Il rispetto e la ‘riconoscen- 
za giunsero a segno di venerarlo con religioso 
culto, dedicandogli una cappella come ad un 
eroe, e ad un sémideo, ohe nel loro linguag- 
gio chiamarono! *cioè la 'Cappella 

di Socrate. “ ‘ ' ' i ' 



Reca stupore quando da' una parte si con- 
sidera r- estrema delicatezza del popolò di A- 
lene in ciò che riguarda il culto degli Dei ; 
delicatezza che giunge sino a condannare a 
morte le persone più saggie e'dabbene sopra 
un semplice sospetto di irriverenza verso < di 
essi; e il veder poi dall’altra- l’estrèma pazien- 
za, per non dire di .più, colla quale questo me- 
desimo popolo ascoltavaogni gioivo commedie, 



Digitized by Google 




ri6i 

in cui tutti :gJ^ 4 D^i «OTio me3sij,in ridicolo di 
, uoa maniera più,,sconcia, ,e capace d’ispi- 
j a-arne un sommo disprezzo. .Tutte le comme- 
...die di Aristofane sono piene di:£icezìe tali, o 
piuttosto di buffonerie ; e, s.’, è. vero che que- 
^ sto. poeta, non la perdonava agli uomini, più 
. , eccellenti della repubblica, si può dire ezlan- 
,;.dio con verità, che, la risparmiava molto meno 
agli Dei. Ecco^di qual sorta erano le giorna- 
Uere rappresentazioni, del teatro, udite dal po- 
. polo ateniese con tale .allegrezza, .piacere ed 
•applauso, che, ne i premiava cpn pubblici ono" 

• ri il poeta, che, sì piacevolmente lo tratteneva. 
iCbe cosa vi era in Socrate, la quale avesse ui»’ 

• ombra di si, sfrenata licenza ?• Niuno mai fra 
i gentili parlò della Divinità, nè del culto do- 

-votole in modo .si puro» slnqbile, e si rispet- 
toso. Egli non -si «dichiarava cQjitia gli Dei po- 

• nosciuti, e, onorati pubblip^iente, da; una, re- 
. iligione più, antica della (città: , procurava solo 

-di renderli immuni dai quello yscelleratezze, 
icbe con troppa credulità, venivano loro attri- 
.buite,dal popolo, latte soltanto ad avvilirli, e 
diffamarli nelfanimu de' popoli. Egli non bia- 
simava i sagrilizj, le feste, nè tutte ]e altre co- 
< rimo niei della religione : insegnava solamente, 
/che tuttaiquella pompa, e ,quelEesterno ap- 
parato non poteva essere acoetto agli Dei seri* 

, za laitretta intenzione, e. senza, la purità del 
•cuore.. .Nondimenoi.quest’ uomo. si saggio, si 
^illuriunatOi si religioso, e. si pieno di rispetto 
le di nobili sentimenti intorno alla Divinità, è 
condannato. come un, empio dai voti di quasi 
4 tutto i un popolo, aeuM eoe i suoi accusa to(i 

T. VII, XA 
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•producano cont^ò didkii ìalcun £»lto»vero, eaJ- 
cUna pmova, che abbia qualche verisinniglian* 
faa. ' Donde potè nascere negli Ateniesi una 
•-contraddizione -si manifesta, si universale, e 
' si costante? Un popolo, per altro - pieno , di 
senno, di buon gusto, e di saviezza, ebbe sen- 
za dubbio alcune ragioni almeno apparenti per 
•tenere una condotta si diversa, ed avere seii- 
• timenli si opposti. Non si può forse dire cIk 
' gli Ateniesi mirassero i loro Dei sotto due a- 
spetti ? Essi restrignevano la loro vera religro- 
neal culto pubblico, ereditario, e solenne, co- 
me Tavevano ricevuto dai loro maggiori, come 
•era stabilito dalle leggi del governo, pratica- 
'to nella patria da tempo immemorabile, e con- 
fermato principalmente dagli oracoli, da^i 
augttrj, dalle obblazioni, e dai sagrifizj. Ridu- 
cevano' la loro pietà’ a questo punto fisso, e 
non potevano' solFrire che si tentasse di alte- 
rarla. Uriicamente gelosi di questo culto, si 
mostravano ardenti zelatori di quelle cerimo- 
nie, e' credettero, benché senza fondamento, 
che Socrate ne fosse nimico. Ma vi era un’al- 
•tra^sorta di religione fondata sulle favole, sul- 
le poetiche, sulle opinioni popolari, 

sui-costtimi stranieri* per questa erano poco 
impegnati, e 1’ abbandonavano alla discrezioni? 
dei poeti,’ alle rappt’esentazvoni del teatro, e 
discorsi del volgo. Quali' féip uri tà non aC- 
‘tribnivano essi a Giunone' e a Venei’e? Niue 
cittadino di Atene avrebbe voluto che sua mo- 
glie,' o le sue figlie, avessero rassomigliato a 
"tali dee. Avendo Timotee, quel famoso musi- 
i^o/'rapprcstìntuto-Diai>a sul- di 
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'Come’ trasportata furóre e 

■dalla rabbia' uno degli spettatori non^credet- 
'te^di poter fare contro di lui ama più funesta 
imprecazione, .che col desiderare che sua- h- 
’glia divenisse simile a quella divinità. Era 
■meglio, dice Plutarco ( de' sapersi, p. 170.), 
(non credere che vi. fossero Dei, che supporli 
-tali; .poiché questo aperto sentimento di em- 
pietà, se è permesso-di parlar cosi, sarebbe 
stato meno empio.cheiuna si stolta e<si assur* 
”da supersiizicme. « 

Checché ne sia, il giudizio di cui abbiamo 
?iiiferite tutte le circostanze, coprirà in tutti i se- 
coli Atene d’un’ignominia e d’ un’ infamia, che 
•non potrà mai esser cancellata da tutto iosplen- 
idore delle altre belle azioni, che la rendettei-o 
-tanto famosa.; e mostra nel tempo stesso, che 
cosa si possa attendere da un popolo'dolce, li- 
mano, benefico; come difattó erano gli Ater 
niesi,. ma ardente, fiero, superbo, incostante, 
arrèndevole ad ogni vento e ad ogni impres- 
sione, le cui assemblee sono ccm ragione ,pa- 
ragonate ad un mare burrascoso, perchè, que- 
sto èlemento, come appunto il popolo, tran- 
quillo e quieto per se medesimo, non lascia di 
essere di sovente agitato da qualche forza sti*c^ 

jniera.' iF^ f . ; 

^ < .Quanto a Socrate, bisogna confessare che 
il gentilesimo non, ha mai avuto un uomo né 
piò grande, né più perfetto. Quando si esami- 
na sin dove inoltrò laisublimità de’suoi senti- 
menti,^ non solo intorno alle virtù morali, co- 
-rae sondi la temperanza, la, sobrietà, la pa> 
jàetìza nei,t>‘4vagU, r, amorfe ^lla. povertà, il 
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]»ei dono delle ingiurie, è ciò die e più degno di 
con&idei-azione, mtornu alla Divinità, alla sua 
unità, al suo potere infinito, intorno alla for- 
mazione' del mondo, e alla Provvidenza che 
jnesiede al buon governo e mantenimento di 
«sso, intorno all’origine dell’anima che viene 
da Dio solo, sopra la sua immortalità, il suo 
ultimo fine, il suo eterno destino, sopra il pre- 
mio de’ buoni, e la pena de’ tristi; quando si 
corisidérano tutte queste sublimi cognizioni 
non si sa decidere se fosse gentile chi penta 
e parla cosi, e si pruova difficoltà a persuader-’ 
si che dalle tenebre del paganesimo potessei'o 
uscire lumi si vivi e si chiari. 

E vero che la sua riputazione non è stata 
irreprensibile, pretendendo alcuni che la pu- 
lita de’suoi costumi non corrispondesse a quel- 
la de’suoi sentimenti; ma è questione agitata' 
dai dotti, e il mio disegno non ini permette di' 
esaminarla diflusamente. Si può vedere (Me^' 
morie de.LC Accademia delie Iscrizioni t. 4* 
p. OJ 2 .J la dissertazione dell’ab. Fraguier, in 
cui giusliiica Socrate dai rimproveri che se gli 
fanno relativamente alla sua condotta. L’argo- 
jnento negativo, ch’adopra in di lui difesa, pai e 
assai forte. Osserva che nè Aristofane nella sua 
commedia //e A ch’è tutta con Ira Sup- 

erate,' nè gli scellerati, che lo accusarono ingiu- 
dizio,‘banno detto parola, la quale tendesse ad 
oscurar la purità de’suoi costumi : nè è veri- - 
simile che nimici tanto accaniti avessero tras- 
curato uno de’ mezzi più capaci a screditar 
Socrate presso i giudici, se vi fosse stato qual-» 
cke'fondiunento, o qualche verosaniglianaa.- • ^ 
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•i Confesso nontlimeno, che certi prìncip] di * 
Platone suo discepolo, che glT erano comuni > 
col maestro sopra la nudità di fpielli che lot-> 
lavano nei pubblici giuochi, dai quali non era-< 
no escluse le persone di altro sesso, e la pra-> 
llca di Socrate stesso, che combatteva in tale • 
maniera da solo a solo contro Alcibiade, non ^ 
ci fanno comparire troppo delicato cpiesto fi-i 
losofo in ciò cbe spetta alla modestia e al pu- . 
dorè. Che diremo della visita che fece ad una ■ 
certa Teodora di Atene, donna di mediocre 
riputazione, unicamente per assicurarsi co’suoi * 
pi'oprj occhi della sua rara bellezza, su cui fa- 
cevasi tanto fracasso, e dei precetti cbe le die- 
de per farsi degli amici, e per tender loro lac- 
ci tali da non potersene distrigare (Xenoph.^ 
Memorab. /. . 3 , p. 783-786.J ? Tali lezioni 
convengono forse ad un filosofo? Passo sotto 
silenzio parecchie altre cose. Quindi non mi' 
maraviglio che molti Padri lo abbiano sere-- . 
ditato, anche rapporto alla purità de’ costunni,? 
eche abbiano creduto doversi applicare tanto , 
a lui che a Platone suo discepolo ciò che di- 
ce s. Paolo CRorn. c. i, v. 17, ^2.) dei hlosoH, . 
cioè che Dio per un giusto giudizio gli haab^ .. 
bandonati ad un senso reprobo, e alle passio-, ^ 
ffl piu vergognose, punendoli perchè, avendo . 
eglino chiaramente conosciuto non esservi che 
uti solo Dio, non lo avevano onorato cornei > 
dovevano confessandolo pubblicamente, nè .sii,; 
erano vergognati di considerare per numi una. • 
moltitudine innumerabile di divinità,, ancliei,., 
secondo essi, ridicole e infami. E questa, prn-.^ 
priamenLe parlando, sì è la colpa principale di. 
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• Sqcrates cbe<nqn lo rend«iia t%io agli o celti de« 

' gli Atenied, ma che lo ha giustamente 

condannare daireterna Verità.- ii.Ua lo aveva 
rìsciiiarato co llimi pià puri e più sublimi, dei 
quali £»sse capace il paganesimo, essendo già 
' evidente che ogni cognizione di Dio, anche 
naturale, non può venire se non da lui. Egli 
aveva intorno alla Divinità principj ammirahi* 
li : si prendeva giuoco di tutte le favole dei 
■ |>oeti, che servivano di fondamento ai misteri 
' ridicoli del suo secolo: parlava frequentemen- 
te e in termini magnitici deires:stenza di un 
solo Dio, eterno, invisibile, creatore dell’ uni- 
verso, supremo padrone ed arbitro di tutti gli 
avvenimenti, vendicatore de' delitti, e rimnne 
l atore delle aaioni virtuose; ma non osava pub- 
blicamente professare tutte queste verità. Co- 
nosceva perfettamente il falso e il ridicolo del 
p;iganesimo, e nondimeno (come dice Sene- 
ca del savio, e, come praticava egli stesso) ne 
osservava esattamente tutti i costumi e le ce- 
t'imooie, non come grate agli Dei, ma come 
ordinate dalle leggi. ISel suo interno non co- 
nosceva, nè aiTinietteva se non che una sola 
Divinità : e adorava col popolo quella folla di 
Dei ignobili, ammassati l’uno sopra l’altro, da 
un’antica superstizione per tma serie lunga di 
sècoli. Egli usava un linguaggio particolare 

• nelle scuole, ma seguiva. ia^Tmoltitudine nei 
*' tempi : come filosofo disprezzava e detestava 
, in segreto gl’ idoli, come cittadino di Atene e 
o* senatore -rendeva loro^in pubblico 'lo stesso 

culto come gli altri ; tanto più condannabile, 
dice s. Agostino, perchè questo eul^i cb- era 
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‘ ^fnirnmenle «steriore e finto, ipareva al popolo 
■- «he procedease da un' interno sentimento di 
f' verità e di ragione (1). Nè si può dire che So- 
crate cangiasse condotta sul Bne dèlia sua vi** 
‘ ta, c che allora mostrasse più xelo per lave- 
' rità. Difendendosi dinanzi al popolo, dichiarò 
che aveva sempre riconosciuti e onorati tgli 
stessi Dei degli Ateniesi; e l’ultimo ordine, che 
diede prima di spirare, si fu che s’immolasse 
a suo nome un gallo al dio F.sculapio.ì Ecco 

• dunque il principe de’ BlosoB, dichiarato dal- 
l’oracolo di Delfo il ph’i saggio degli uomini, 
che', malgrado la sua interna e i costante per- 
suasione di un solo Dio, muore nel seno del- 

• r idolatria, e fa professione di adorare tutti gli 
Dei del paganesimo. In ciò Socrate è tanto più 
inescusabile, quantochè, spacciandosi per un 
nomo espressamente incaricato dal cielo di 
render testimonianza alla verità, manca al do- 

V. vere essenziale della gloriosa > commissione 
che si attribuiva. Imperciocché, se nella reli- 
gione vi è qualche verità, per cui l’uomi debba 

.1. - JC 

(f") Qf/ae omnia (all Srnrca') sapienx Sfirvabll tan- 
ifttant lef'ibux jus.ta. non tanqnam cftis' grata ... On^nem 
islam igrtobilem deorum tnrbam , quam longo /i wo( lori- 
fa supnrsiilio congessit, sic, inquit, ndorabimits, ut 
meminerimus cultum ejus magis ad morem , qitam ad 
Tem perlinere . . Sed Ls/e, queni philosnphia quasVlibc' 
rum feceralf.tanitn , nquia. illustris sauator erati cole^ 
hai quod reprehendnbal , agebal quod argnebat,. quod 
culpabat ador'abat . eo damnabiUus ,quo iìln, qude meit‘ 
daciter agebat, sic ageret, ut eum pnpnhts veràbiler 
agere «xislimarel.' S.iAugutt. de civit. Dei 1. 6, c, io, 
Eorunt sapientes , quns pkilosophos vocant, scholas 
habebanl. dUsenlientes, et tempia tommunia. Id. 1. de 
ver. retig. c; i. ■'-'' p '• '] , 
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apertamente di«hiarar»i , è certamente quel- 
la ohe riguarda l’unità di'un Dio, e la vanità 
degl’ idoli. In ciò sarebbe stato bene impie- 
gatto il coraggio, e non doveva costai* molto a 
Socrate, ch’era già determinato a morii*e. Ma,' 
dice s. Agostino, non erano questi que’ filosofi i 
destinati da Dio ad illuminare il mondo, ed a 
far passare gli uomini dall’empio culto delle fal- 
se divitiitàalla santa religione del vero Dio (i). 

Non si può negare che Socrate, quanto 
alle virtù morali, non sia 1’ eroe del pagane- 
simo ; ina per giudicarne rettamente è di me- 
stieri paragonare questo preteso eroe co’mar- 
tiri del Cristianesimo, e bene spesso co’debo- 
li fanciulli, colle tenere verginelle, che non te- 
mettero di sparger tutto il loro sangue per di- 
fendere e suggellare le medesime virtù che 
Socrate conosceva, ma che non ardiva di so- 
stenere in pubblico , vo’ dire, l’unità di un 
Dio, e la vanità degl’idoli. Si confronti ezian- 
dio la morte tanto decantata di questo prin- 
cipe de’ filosofi con quella de’ nostri santi ve- 
scovi, che hanno fatto tanto onore alla RéSi- 
gione Cristiana colla sublimità dell’ingegno, 
colla vastità delle cognizioni, colla bellezza e 
solidità degli scritti , un s. Cipriano, un s. A- 
gostioo, e tanti altri, cho si veggono morire in 
seno all’umiltà, pienamente convinti rdella lo- 
ro indegnità e del loro niente, penetrati da 
un vivo timore dei giudizj di Dio, e non 

(i) Non sic wn' nati crani, ut popttlorum suonim 
■ opinionem ad verum cultum veri Dei a simulacrorum su- 
persiiiione alque ab hujus mundi vanitale converlerenU 
<S. Augutt I. de Ter. relig. c. a. 
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aspettando da altri la loro salute,' che dalla di »- 
lui pura bontà e del tutto gratuita misericor- ? 
dia. La filosofia non ispira tali sentimenti: que- 
sti non possono venire se non dalla grazia del 
Mediatore, che Socrate non era degno di co-*- 
■oscere. 
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usanze e costumi de’ greci. • 

La parte essenziale della Storia, è che 
deve più impegnare i lettori , è quella che 
fa conoscere il carattere e i costumi tanto dei 
popoli in generale, quanto degli uomini. ec- 
cellenti in particolare, de’quali abbiamo par- 
lato; e si può dire es*er questa in certa ma- 
niera l’anima della Storia,' mentre i fatti non 
ne sono che il corpo. Ho procurato, secondo 
le occasioni, di delineare il ritratto dei più il- 
lustri personaggi della Grecia; ora mi rima- 
ne di far conoscere l’indole e il carattere dei 
popoli inedesirni. Mi ristringo a quelli di Spar- 
la e di Atene, perchè hanno sempre occupa- 
lo il primo posto nella Grecia; e riduco cioc- 
ché sono per dire intorno a chiesta materia a 
tre capi : il governo politico, la guerra, e la 
religione. Il Sigonio, il Memsio, il Pottero, e 
parecchi altri che hanno scritto intorno alle 
antichità greche, porgono gran lumi, e sono 
di un gran soccorso per l’ argomento che mi 
rimane a trattare. 

• * 

^ '{ • 
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CAPiTor.0 raiao 
i)e/ ^overi^o politico. 

Il governo si riduce a tre principali spe- 
cie : la monarchia, doverono solo comanda ; 
V aristocrazia, dorè governano i vecchi e i più 
saggi; e la democrazia, dove l’autorilé è nel- 
le mani del popolo. I più celebri* scrittori 
deir Antichità, Platone, Aristotile, Polibio e 
Plutarco danno la preferenza alla prima, co- 
me quella che contiene in se un gran numero 
di vantaggi, e dove s’incontrano meno incon- 
venienti. Ma tutti convengono, nè si può ab- 
bastanza ripeterlo, che il line d’ogni governo, 
e il dovere di chiunque n’ è incaricato, in tjua- 
lunque maniera si sia,, è di travagliare per 
render felici e giusti Coloro, ai quali coman- 
da, procurando loro Ha un canto la sicurezza, 
la tranquillità, i vantaggi e i comodi delia vi- 
ta, e dall’ altro tutti i soccorsi che possono 
concorrere'a'renderli virtùosi. Siccome il fine 
d’un pilòta, dice Cicerone' (i)', il condurre 
felicemente la sua pàve in porto, 'quello di un 
medico il conservare b ristabilire la sanità, 
'quello di un' generale il riportar la vitloVia; 
così un principe^ ,è' ogni uomo che comanda 
^ » 

(i) Tenesne igllur, moflerator^m Vlum retpublicae 
^uo referre vthmnx omnia? ... . Ut guòernalori cur.fus 
secunHus , me/iic» salus , imperatori viatoria, sic kuic 
moderatori relpublicae beata civìum vita prnposita est, 
ut opibus firma, copiis locuples, glorià ampia, viriate ho- 
nesta sit. Hujus enim operis maximi inter homines alque 
optimi illum esse perfeclorem volo. AdA.ltic. 1. 8. ep. io. 
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agli altri, deve proporsi per' iscopo iMoro n- 
tile, e ricordarsi che la legge suprema di ogni 
buon governo è il ben pubblico.: salus popu- 
li suprema lex esto. Aggiugne di piu ( de 
leg. l. 3. n. 8.), che la principale e la più no- 
bile fiinzione che siavi nel mondo, si è Tesse- 
re inalzato dalla propria condizione a procu- • 
rare la felicità de’ popoli. • ' 

Platone in cento luoghi conta per nulla le 
qualità e le azioni più illustri in quelli che go- 
vernano, se non tendono al doppio fine che ho 
notato, qual è di rendere i cittadini più vir- 
tuosi e più felici, e confuta diffusamente nel 
primo libro della repubblica (/?. 338-543.) un 
certo Trasimaco, il quale pretendeva che i‘ 
sudditi fossero nati pel principe, e non il prin-* 
cipe pei sudditi ; e che quanto era utile al 
principe, o alla repubblica, si dovesse tenere 
come giusto ed onesto. 

Nella divisione che fanno delle diverse- 
specie di governo convengono gli scrittori 
che quello sarebbe il più perfetto, il quale po-' 
tesse comprendere in se stesso con una felice' 
unione tutti i vantaggi degli altri, e ne allon- ' 
«Panasse tutti i disordini; e quasi tutti gli anti- 
chi hanno creduto cbe<il governo di Sparta' 
siasi piucchè qualunque altro avvicinato a que- ‘ 
sta idea di perfezione {Polyb. l. 6.^:458.439.). 
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i ' Del gwerno ,di Sparla^ 

^ -<I\.ieTitrati che ftirono gli >EracUdi nel Pe-' 
luponnt^ò, Sparta > si governava da due re, 
presi sempre da due famiglie cbe discende- 
vano da Ercole per due rami diversi, come ho 
alti’ove osservato. O fosse la superbia e 1 a- 
buso.del potere dispotico per parte dei re, o 

10 spirilo d’indipendenza, e-l’eccedenle amo- 
re alla libertà che regnava nel popolo. Spar- i 
ta in que’ principi fu'sempre agitata da . di- 
scordie e " ribellioni*, che ne avrebbero infal- 
libilmente cagionata la rovina, come avvenne ^ 
ad Argo e a Messene, due città vicine a Spar- 
ta e potenti com’ essa, se la saggia previsio- 
ne di Licurgo/nou avesse provveduto a si fu- 
neste conseguenze colla riforma che fece nel- 
lo stato. 

Licurgo ristabilì 1’ ordine e la pace in I** 
sparta colla creazione del senato, composto di 
ventotto senatori, a cui presiedevano i due 
re. (Quest'augusto consesso, formato degli 
uomini saggi e più sperimentati della nazione, ..t » 
serviva come di contrappeso alle due altre au- 
torità, cioé.a queila'dei re, e a quella del po- 
polo; e quando l’una voleva soverchiar l’altra, 

11 senato vi si frapponeva, e le teneva ambe- 
due in un giusto equilibrio. Per impedire che 
in progresso questa stessa compagnia non a- 
busasse della troppa sua autorità, le fu posto 
una specie di freno, eleggendo cinque efori, 
eh’ erauo tiatti dal popolo, la carica de’ quali 



Digitized by Google 




durava pér ua -siolù anno;> ma’ aveva.no .autori' 
tii« sopra i .senatori, e sopra i re medesimi. o 
( ~ Il potere dei re era assai limitato, princir 
palmente nella città, e in tempo di pace. Nel- 
la guerra poi essi comandavano alle dotte e 
agli esèrciti, e allora avevano maggiore auto- 
rità. Si assegnavano tuttavia ad essi aitcbe al- 
lora alcuni commissarj, che facevano le veci 
d- un consiglio necessario, i quali si sceglie- 
vano d’ ordinario per 'questa funzione tra quei 
cittadini cb’ erano loro nitnici, perchè non ii- 
sassero con essi connivenza, e il pubblico fos- 
ì»e meglio servilo (Arisi de rep. L a. p. 35 1 .}. 
Fra i due re vi era quasi- sempre una segreta 
discordia, la quale torse procedeva dalla ge- 
losia naturale fra le famiglie, o dall’ effetto 
deliapolitica spartana, cui la loro troppo stret- 
ta unione aVrebbe potuto- dar ombra. 

Gli efori in lspai'ta,^yevano anche più au- 
torità che i tribuni del popolo in Roma : im- 
perocché presiedevano all’elezione de’ magi- 
strati, e si facevano render conto della loro 
amministrazione. -II loro potere si estendeva 
sino sulla persona dei re. e dei principi della 
famiglia reale, cui avevano il diritto di far 
mettere in carcere,* come fecero di Pausania. 
Quando erano assisi sul tribunale, all’ arrivo 
del re essi non si alzavano, segno di rispetto 
che rendevasi a questi da tutti i magistrati ; 
lo che faceva supporre negli efori una specie 
di superiorità, perchè rappresentavano il popo- 
lo ; e si nota di Agesilao che quando, mentre 
era assiso sul trono per render giustizia, arr> 
Tavano rrli efori, non tralasciava mal di alzarsi 
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per onorarli. È molto proVabiW che < prima 
di' lui i - re non ‘usassero sempre una tal' ceri-* 
monia, riferendo Plutarco {in Ages. p. %7-) 
quésto atto di Agesilao come suo particolare. 
Oli affari si' proponevan§ e si esaminavano 
nel senato, e vi si prendevano le risoluzioni^ 
ma i decreti del senato non avevano forza, se 
non venivano ratiBcati dal popolo. 

' - Conviendire che fossero stabilite con gran 
saviezza le leggi di Licurgo pel governo di 
Sparta ; poiché fino a tanto che furono esat- 
tamente osservate, non si vide mai nella cit- 
tà alcun movimento sedizioso dal canto del 
popolo, nè mai vi si propose alcun cangia- 
mento nel governo: niuno si usurpò l’autori- 
tà colla violenza, nè si fece tiranno; il popo- 
lo non pensò mai a far «iscire il principato 
dalle due famiglie che sempre l’aveano pos- 
‘seduto; nè mai alcun re intraprese di arro- 
garsi maggiore autorità'di quella che'gli ve- 
niva conceduta dalle leggi. Questa riflessione, 
"che è di Senofonte e di Polibio (Xenoph. in 
^Agesil. p. Còl. Polyb. l. 6. p. fa ve- 

dere l’idea eh’ essi avei'ano della saviezza di 
Licurgo in materia di politica, e il gran con- 
to' che sene dee fare. Infatti ni un’ altra cit- 
•tà'della Grecia ebbe tale vantaggio, e tutte 
■furono soggette a mofti cangiamenti e a mol- 
te vicende, perchè prive di somiglianti leggi, 
le quali vi stabilissero per sempre la forma 
'del governo. 

La ragione della costanza e stabilità de- 
gli Spartani nel loro governo e nella loro con- 
*40113 si è, che inlspurla le leggi dominavano 
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assolutarftpnter eà avevano;ua’ai»toiità si^rett 
ma; mentre all’opi>o8to la maggior parte (icK 
le altre cutà'della Grecia, abbandonate ài cat; 
pricci 'dei privati, - al* potere'dispelicoj-àd. un 
dominio arbil«*ario e irregolare, provava^ «old 
l’esperienzia quanto sia vero ciò che disse 1* la-?; 
tone (1. 4 . de leg. p.'i']5.}, cke una città è in^ 
felice quando i inagistrati ^somandano alle Jeg* 
gi, e non le leggi ai magistiatii- : 

L’esempio di Ai*go e di 'Messene, xhe ho- 
già indicalo, basterebbe da^e solo a i mostra-: 
re quanto sia giusta e vera la mia riflessione^ 
Wel ritorno dalla spedizione di »Troja i Greci,' 
conosciuti sotto il nome di'Oori, si. stabiliro-i 
no nelle tre città del Peloponneso, Spai-ra, Ar- 
go, e Messene, e giurarono di scaanbievoImeB» 
te’ soccorrersi. Queste tre città. leguainvente 
sottomesse al potere monarchico, avevano i’ 
medesimi vantaggi; ma *16' due ultime preva-i 
levano molto all’altra per la fertilità dei Jorot 
territorio. Nondimeno Argo '6 Messenei non 
conservarono per lungo 'tennpo la doro supe-^ 
riorità. L’alterigia dei re,- « la* disubbidienza 
de’ popoli le fecero decadere dallo stato flori-^ 
do, in cui erano state dapprincipio,- e 1 diede-? 
ro a conoscere col'dorq esempio, dicono Pla-i 

tone e Plutarco p; 663; 6dó.' 

Plut. in LYcurg.]p.^/^ù0';’che per iftw gra- 
zia speciale gli Dei avevano dato agli Sparta-i 
ni un secondo Licurgo *nella persona* di' 
Agesilao, capace dì'^’prescrivef Doro * un’idea 
di governo si saggio,- e si. conforme alla ra-^ 

giune. • v«rv*’^v> > ;«•. I r • 

-, Per mantenerlo sena’ alteraaione usarono 
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»n’' iiWnWone particolare nelì’educare i gio- 
vani secondo le leggi ed i costumi del paese, 
afilinchè radicate e fortificate da un lungo ahi- j 
le, divenissero loro come una seconda natura. 
La maniera rigida e sobria, colla quale erano , 
allora nutriti, ispirava loro per tutto il rima- 
nente-delia vita una inclinazione alla fruga- 
lità e alla ' temperanza, che li distingueva da 
tutti gli altri popoli, eli rendeva mirabilmen- 
te atti a sopportare le fatiche della guerra, 
i’iatone (L de leg, p. 637.) osserva che 
questo salutare costume aveva sbandito da 
Sparta e dal di lei territorio Tubbriachezza, 
le dissolutezze, e. tutti gli altri disordini che 
derivano da questi vizj; di maniera che' era 
un delitto punito dalla legge il bere smoda- 
tamente anche nelle feste de’ baccanali, q^n- 
tunque ‘dappertutto .questi fossero giorni di 
licenziosità, ne’ quali, le città intere si faceva- 
no leciti gli ultimi eccessi. 

< Si avvezzavano eziandio i fanciulli fin dal- 
l’età più tenera ad una perfetta sommessione 
^le leggi, ai magistrati, e a lutti quelli che 
erano in dignità; e la loro educazione altro 
non era propriamente parlando, che una scuo- 
la di obbedienza (i). A questo fine Agesilao 
consigliò Senofonte a far - venire i suoi figli' a 
Sparta, come ad una scuola eccellente per 
ioipararvi la più bella e la più grande di tutte le ^ 
scienze, ch’è quella di ubbidire e di coman- 
dare, perchè l’una conduce all’altra (2). Nè 

ti) flT;? ‘rtfv valgila* tirai >uiX«'r»v t'wiiSiiaf 
Pluf, in I ycurg. p. 53. 

( 2 ) jux^nuarnf xetXX/(*K , if- 

vS’ai ita) àpytiv » Pluf, ia Agtsil. p. 6 m;. 

.t r. la 
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solamente etano in t a! ginsa:90gge(tialld 
-gi‘i poveri e i cittadini più'ivolgari, ma i pià 
ricchi,» i pili potenti.'T magistrati, e i re me- 
desimi ; nè si distinguevano dagli altri che per 
una più esatta ubbidienza,' persuasi che 'que- 
sto fosse il mezzo più sicuro di farsi essi stessi 
ubbidire, e rispettare dagli inferiori. Quindi eb- 
be ro origine quelle’ risposte si celebri di De>- 
marato (//eroii. i. 7 . Serse non 

potevacomprendere, come gli Spartani, i qua- 
li non avevano alcun sovrano che potesse co- 
stringerli, Cossero capaci di alfrontare i pericoli 
« la nrwrte. E>ssi son libfiri, e. indxpentlenU 
da opni uomo, rispose; Demarato, ma han- 
no la legge che loro comanda, e la legge 
prescrive loro di vincere, o di morire. In 
un’altra occasione < maravigliandosi* che co- 
me re si fosse lasciato sbandire:' Ciò avoier 



ne, et disse, perchè presso gli Spartani la leg- 
ge è più. forte che i re {Plut. in Apoph- 
thegm.'Lacon. p. zzo.). Ciò fu confermato 
dalla pronta ubbidienza di Agesilao agli ordi- 
ni degli efori, che lo richiamavano absoccor- 
.so della sua patria: occasione dilicata per un 
re, e per un conquistatorevma in cui egli cte- 
. détte die fosse -più 'glorioso Tubbldire; alla, pa" 
trfa e alle leggi,‘che il comandare a numerose 
armale, e for anche la conqttrsta dell’Asia (i). 
’ r A questa 'SommessioneMperfelta alle leggi 
dello stalo Licurgo aggiunse un altre no» me- 
no ammirabile principio di governo, i4 quale 



I MI ' Mi I , ,, -fj- u'^ fM^Hii'ì > '.ì;.'* 

( 1 ) Mnh't gìorioslus dnxit, si ìnslìlutìs patrias 
rnissel, 'quarti si bqllo supérassci Asiàm. Gorn. Jlte'p. 
in Agesil. c. 4* ‘ ‘‘ i'''*-; i- ' - 
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«i fu l’allontanane da Sparta ogni hisso, (^ni 
spesa, ogni, magni fioenza; lo, screditare afm> 
toile riccliezae; il mettervi ^in credito la^po< 
verta; , e renderla necessaria, sostituendo una 
moneta di ferro alla moneta d’oro e d’argen- 
to, ch’era stata fino lallorar in uso; Ho indica- 



to altrove com’egli «i , diede ad elfotuiare uhu 
impresa tanto difficile. Ora mi ristringo 1 ad 
esaminare ciò che seme deggia pensare in ri- 
guardo al governo. « II...' 1:: i. . 

Questa povertà, alla quale Licurgo aveva 
ridotta Sparta, e che pareva le rendesse impos- 
sibile ogni conquista, e le togliesse ogni mez- 
xo di estendersi e dfingrandirsi, era forse as- 
sai oppoi*tuna per renderla potente e '(lori da? 



iUna'tale costituzione 'di governo sino allora 
senza esempio, e dipoi non imitata da alcu- 
no, non mostra forse in questo legislatore una 
grande prudenza, e politica? E H-- tempera- 
mento, che fu poscia proposta sotto-Ltsandro, 
lasciando ai privati la loro povertà, e ristabi- 
lendo il publ)lico nell’uso Ideila' moneta d’oro 
e d’argento, non evalforse un uso cbe. correg'- 
geva Teccesso della legge di l.icurgo, di cui si 
tratta? Sembra die non coiMultando se non i 



- 6ni Ordinar] della pruderraa' umana, si del>ba 
discorrer ;cosif ma l’esito, iche nel e^o nostro 



é un giudice nimisospietfi>^,ei' sforza, a pensa- 

• ve altrimentii Fincbà Spart’ta restò povera, e si 

• mantenne disaffezionata all’oro e all’argento, 
clo che doroper pii'i secoli, fu potente (6 glorio- 
sa; e cominciò a decadere quando cominciò a 

' violare la severa '’pròibizione die Licurgo le 
avea fatto di usar Toro e Targento. , j.. 
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.,,viL’^uca;;d9fie, yxjl^va si,4eBse-,a’ giqn 
v^ani spal larli, la^ vita sobria i^d austera , ch’el 
rapcomandò ^còn | tanta premura», gli, eseiciz|. 
laboriosi e violenti iche presciiveva,, rallonia- 
naipento da ogni ^ alita «ira e da, ogni altra 
UQCupazione ; in una parola tutte le sue leggi 
e lutli.i suoi stabilimenti mostrano cb’ei tendef 
va a formare un popolo di soldati, unicamente 
intenti alle armi, e alle funzioni militari. Non 
pretendo di giustificare assolutamente questo 
oggetto che seco, portava de’ grandi in con ver' 
nienti, e già ne ho altrove espresso, il miosen-;j 
tirneniu; ma , qualora fosse tale il line di Li< 
cargo, bisogna confessare che questo legisla*, 
loie fo comparire una gran saviezza nei mezzi t 
che sceglie per l’espcuzione. , . ; . 

.. .li pericolo quasi inevitabile d’un popolo 
destinato unicamente alla guerra, e che ha 
sempre le armi in mano,.He ciò ch’egli deye 
più temere, si è l’ingiustizia, la violenza, Tarn* 
bizione, il desiderio, d'jqgrandirsi, di trai- pro- 
fitto dalladebolezza de! suoi vicini, di oppri- 
n^rli colla forza, d’invaderne le terre sotto 
falsi pretesti che la cupidigia non manca di 
suggerire, e, di stendere i suoi lipiili più che 
gli, è, possibile: lutti vizj ed, eccessi che fotino , 
orrore nei privati, e, nelf commercio' ordinario . 
della ‘vita,, ma cui gli uorpini, si, compiacquero , 
di dare un’aria dii grandezza e di, gloria l nei ^ 
principi enei conquistatori., i..i ^ ..,., 0 » ^ i.a 
..La gran cura di lacurgo fu di .premunire,.; 
il suo popolo contra .quosta > pericolosa tenta-' t 
zione, Senza parlare degli altri mezzi, *onde si 
servi, ne adoperò» due/ che non piMevauu >aoù 
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primo sf jii-oi- 
biì é ai suoi cittadini' 050? Tià\H^azi'orte','*e o^l 
eombattimento 'navale (1).* Là situazione del-^ 
la sua città, e il* timorè eh’ egli "aveva che il 
commereio, 'sorgente ordinaria' dèi lusso' li 
della dissolutezza, non corrompesse la purità 
dei costumi di Sparti,- poterono càgionaréf 
questa proibizione. Ma il suo prinCÌpal moti*» 
vo fu di togliere a’ suoi cittadini ògiii'oecasio" 
ne di tentar conquiste impossibili ad un popo- 
lo rinchiuso fra gli stretti limiti di una peniso- 
la, qualora non fosse padrone del mare. Il se-’ 
condo ntezzo era ancora più efficace, e ' fu il' 
proibire ogni uso di moneta d’oro ’ e' d’argen- 
to, e d’introdurrie in sua vece una' di fe'rro, 
ch’era di un enorme peso, e di un picciolissi-‘ 
mo valore, la quale anche non poteva aver 
corso, che nello stesso paese.' E' come mai 
con una simil moneta levare 'e assoldar trup- 
pe straniere, allestir flotte, mantenere nume-' 
rosi eserciti e in 'terra e' in mare'? 'Quindi 
Licurgo nel rendere i suoi oitta- * 
dini guerrieri, ^e nel metter; loro le armi' in * 
mano, non fu, come osservano Polibio e'Plu-'^ 
tarco {Polfb. l.'Ql^p. Ptuty^iri Lycurg, 
p. 5 g.y, di farne illustri conquistatori, cihe po -3 
tessero portar lontano’ la 'gùerra, ■"è soggioga- '* 
re un gran numero di popoli-; ma che rinchiu- ^* 
si'nel Peloponneso,’ é contenti dell’estensione^* 
delle terre, e del dominio ad 'essi lasciato' dai 'I 
loro maggióri, noh 'pensassero bhe;a‘ mante- 
nersi in pace," e difèndersi vantaggrosàraentè 

_ (11 .,1 J jfiout 

w iìmh .j. 

riiu. ui Laooii. uwttt. p. 2^9. c - 
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- contra i ' !v idilli,- *»ché‘ avessépo ila- ire'meri tà i^i 
atiaccafli, rrtin' ffVendb essi bisogno pera q««- 
* sio nè di otoi'hè diiargcàiio/ ti'ixvando.nel h>- 
!ro paese,^ ’e iiióllo più «ella- mtanieira del loco 
ri^-ei-e sòbrio è'fempei'SJlo, 'oom^be inantez^- 
•• ré- le aimaie, purdbè non uscissèio dal recin- 
to del'loro paese, o delle t« re wcine. Ora,iii- 
'ce Polibio.* dietro- tale sopposia^one è di ok- 
‘ siieri con lessare-* che- tieni VI I ha cosaneipiu 
saggia, nè meglio pensala delle regole, di Li- 

■ cingo per mantenere unvpt^olo nel possesso 
della libei-là,' e^’per fei-gliugodeie una pace e 
una tranquillifà peifella. - InÉatti liguriamoci 
una picciola repubblica! come.-S[»arti4 di cui 
liilfi’i ciffadini' sieno' indurili 'alla, fatica, av- 
vezzi a vivere sòbrianjentei'agguerwti,' corag- 

■ giosi, intrepidi ; e supponiamo diie il principio 
lundanientale di questa picciola repubblica sia 

■ ' di non far torto !ad * alcuno, di i»on inquietare 
“*i Vicini,^ di non invadei’ne fé tterre, nèile so- 

- ‘ stanze,' itia per *Io' contrario di > dicbiararsiì in 
• ’ favore degli oppresei ‘contra -fingiuslizra e la 
"'violenza degli 'Oppressori: 'forse una tale ire- 

- piibblica; cireondatà da ’un gran numero di 
' $1 ati d i unaOguàìe estensione, non sari^be ge- 

neralinente rispettata dà'tutti^i |>opoli vicini, 
non diverrebbe l^rbitra'Supi»enia di' tutte i le 

• loi*ò contese* hoit èserCÌtèTabbi®'Sopra'di essi 
'■ ùri impero tanto piè glorioso e durevole, quan- 
'■ 'tò piò volon tatio,*' e fondato uwoamiente sull i- 

• dèa (^quésti popoli avrebbero della -sua/ vir- 

tfi, della sua giustizia, e del suo coraggio? Ec- 
\ co il fee che si era propostó Licurgo ^Plut. 
f/.òd.). Persuaso che la felicità di unaciitade, 
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iition taltriujentì cb« qinellaDdi. l Uni priiv^to,, ,di- 
'P^nda ' dalla ?wtù?.e dall'i avare ! proprj tc^p- 

- iftiodi, < egli 'Vegolw i Spacta >i Ja i maniera chp, po- 
t-iesse 8enq)re(pffovv€d!ere da se, sles&a.a.su,oi 
-bisognij* etsempre < vìvesse coi pripeipj. delia 
• 'savieMa e idoli’eqiiila. Quindi procedeva Ja 
tatima uniwei’sale de’ popoli vicini, e anche de- 
-gli stranieri, chcinon domandavano agli Spar- 
otani iTiè argento, nè I vascelli, ne irup[>e,,, ma 

- ixn solo Spartano piWi coniandare le armate ; 

'quando loiavevanoi ottenuto, - gli rende-* 

> vano un’intera, ubbidienza con ogni sorta di 

' onore e di -rispetto. Cosi i Siciliani • ubbidiro- 
‘no a Gilippo, •! Calcidesi a Drasida, e tulli i 

' reci dell’Asia; a ilLisandi’o, a Calliciatida e 
•ad Agesilao, considerando la città .di Sparta 
■come la maes Ira del le. al tre nell’arte di viver 
'•bene, e di ben governare (i). ■».. ,< , 

L’epoca del principio della .decadepi^ .di^ 

Sparta fu raperta.violaaione. delje, leggi .di 

'.Licurgo. ) ‘.Non; pretendo. già di a,sserii*e, che 
i sino allora fos.'^ero, state osservate esattamente; 
-•nia ‘lo spirito di esse .aveva quasi sempre ,4o- 
minato nella firnaggi or parte di q’iclli che,go- 

* vernavano. i.Tostochè l’ ambizione di regnare 
(Sopra, tutta ladrecia ebbe loro ispirato Pidea 

t* dii aver )armalejnavaU,,i.e truppe forestiere, 
'.•e aTearidenarolpev! mantenerle, Sparta dimen- 
n.tica ddle sue. smticbe massime, . si .vide .co- 
< stretta: ai ricorrere, ai. barbari, che sino .allora 
-I avea detestati,. e vilmente vezaeggiare i re di 
'ìd '.(nCV.i- luO O m -1 ,C'’ ("l.l’l •■I' .1, ’V 

.. . .(i) riot's (T’Juvatrav t«V rÙ¥ Xirct^t»rùv tts \tv, wTSf 

* órce»(^oc 5 >f ctèd 7 y.*xXòv fftu xctì 
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Persia, che a<^a àltre veltervimr coni tainM 
^oria ; e ciò per lUarae alcune somme di da* 
naro, e *qua(olie soccorso di truppe e -di nati 
contra i suoi proprj fratelli ; cioè contra po« 
poli nati, o sfeahiiiti cotn’ essi melila Grecia. Es^ 
si tebheroi rimprudenza* e la disgrada di rit* 
chiamare 'in Ispartaiooll’ opo< e ' colf argento 
tutt’ i vizi e tult’i delitti, >cbe eranoistati esi* 
liati ■ dalla t moneta di < fèrro’;^ ed 'apersero la 
strada alle^mutaaioni «^eawemnero in segui* 
to, e> che me cagionarono ' la rovina. > Quindi 
spicca infinitameote lai saviezza di Licurgo nel 
prevedere si da lontano ciò che poteva mio»* 
cere alla felicità de’ suoi cittadini;! e nel pre> 
parare de’ salutari rimedi peri quella sorta di 
governo che stabili iin Isparta. Non se ne de- 
ve contuttociò attribuire a lui solo; tutto l’ono- 
re. Un altro legislatore ,.cbe ilo. aveva prece- 
duto dii molti secoli; ne divide seco la gloria. 
■' •! 'Ogmmo sa che • Licurgo aveva ideato la 
maggior parte- delle sue leggi modello • di 
quelle che allocavano iòsservate neirisola di 
Creta, dove si fermò >per< un gran ; tempo on- 
de istudiarlei)eri eonsideracle ‘ più dappresso. 
rCredo dovemer dar qui qualche nozione, aven- 
do -tralasciato. di parlarne dove s-^ebbe stato 
più acconcio; cioè allorà quandobo per la pri- 
ma volta favellato di L»cinrgo>eidelle sue leg^. 

' Minosse;! cbe> la ' &vola oì dà i per- figlio - di 
Giove; era l’autore di questeile^i; Egliivive- 
va circa cent’ 'anni prima della ^eri'a'^ TrOi' 
ja (i). !£ra!prìno^epoterH<e,spggio; moderato^ 

.un >. Mi -n -1 

(i) I i 
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pra ^^rma:bile meéra pw le virrt morali ^ che 
per le qualità guerriere, a Dopof aver coti qui- 
etata il’isola di ^r^tai.'e moke i altre, isole- vi- 
eine, pensò di stabiliue con savieleggi il nuo- 
vo stato, di cui- si era impadronite < coke ^armi 
alla mano (Strab. L io. pv l'idoi). 11- fine cirei 
ai propose nello stabilimento di queste ileg^i 
fu di renderei suoi sudditi felici^ e virtuosii 
Scacciò da’suoi stati Tozio, la voluttà, il luss<^, 
Olle delizie, feconde! sorgenti di tutti i vizji 
Sapendo che la libertà» è considerata come il 
più dolce e il più grande di tutti i beni, e che 
non può sussistere senza’iina perfetta unione 
fra i cittadini, si studiòidi stabilire fra essi una 
^ecie d’uguaglmma, cW-n’è il nodo e la ba- 
se, e cb’è attissima ad allontanarne ogn’invi- 
dia e gelosia,' ogni odio e idissensione.i Ei non 
si accinse a farinuove divisiom delle terre, nè 
a proibire l’uso deU’orni e dell’argento, ma pen- 
sò ad unire i suoi suddili con altri vincoli,» che 
non gli parvero meno fertile meno ragionevo- 
li. Ordinò che tutti t»fìgH fessero ‘nutriti e al- 
levati insieme a truppe, e a compagnie, aSin-k 
cbè fossero listruiti < pert^tempo ne’ medesimi 
•principi e nelle medesime I massime. Lai-Ioro 
vita era ( stentata > è sobria. Si ' avvezsavalio a 
•vivere con p'oòo^ a 'tollerare il' caldee il fred- 
.dp, a cammirtave nc^luioghiaspri'e scoscesi, a 
fare tra di lord» de’p>eeioli»> combattimenti d'a 
drappello a drappello ^ la soffrire' eoraggiosa- 
mente le percosse che [ricevevano^ e< ad eser- 
citarsi in una speùe di'idanza, ohe si feceva 
colle armi alla mano, la quale dipoi fu ap- 
pellata la. Piritica,. 'affinchè, r dice Strabone^ 
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. anche nei lero .5ive|tHn(9nU yi^ti>»s8ero ile 3e* 
sioni di guerra. Siitacóvane. lorp > impalare al-> 

• cune arie di mugica, . sua. di mha mu;sica i ena~ 
. acbia e- marziale- giunta’ insegnala rloro nè a 

aalii'e a cavallo, aè a pprtar.-armi pesanti, ma 
«oliamo a ( tirar • d’arco { e questo, era >i loro 
> più frequente esercizio de leg. lA^»p> 
èaSJ.i £ n’jé ben naturale la .ragione., Creta 
non è un paese piano, rtè mollo op}Ku tuooai|ui- 
^dl i^ cavalli come quello de’Tessalii Che passa- 
vano pei migliori cavalieri della Grecia, ma un 
paese sassoso, melale, pieno di greppi e.di e- 
tninenze, dove g^i uomini gravemente arma- 
ti non avrebbero potuto esercitarsi, nel ,cpr- 
«o ; onde procurò di lallevaie una moltitudi- 
ne di arcieri, e, soldati leggiermente armati, 

• propri lei astuzie militari, e ,per gli, stra- 

tagemmi, ne* qualiii i Cretesi I pretendevano di 
.essere eccellenti. ;oo •■-(•'i.w. oi'VM ■ . 

. . I -I Minosse credette diidovere stabilir in Cre- 
ta la comunità- delle, mense, e de’ conviti. Ol- 
ire a parecchi altri importantissimi vantaggi 
che in ciò ritrovava, comesarehbe rintirodurie 
ine’ suoi stati una. specie idii eguaglianza, aven- 
.do i riochiieù) povexi il méoesimo, alimento , 
l’assuefa re suoi sudditi- ad una vita sobria e 
, fl^lgale, lo stabilire. ramici^iaie runione ,fra i 
.citudini tcolla famigUai'itàje^ieoIla-letiziaj che 
regnano a mensa, aveva,anchei per .oggetto gli 
esei'cizj ideila guerra^ deve, i (soldaù .sono ; a- 
.sti'etti ia, mangiare ùnsieme..,]! pubblico > sog- 
giaceva alle spese delIamensa,,iinrouij:ve- 
„niva.ÌBipi«gata unaiparte.idellei rendite dello 
„^tato, mentre, raltmiera deUtnata perde spese 
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■ fleHa réli^ibne/ e'^per'lo'stijsieiidio'fde^ ma- 

- *gÌ 5 fti’aii.|<iosi dbnne,'fan«iulli, giovani, vecchi, 
“ tatti erano nutriti a «omei e‘a‘spese‘deUa■^•€- 
*‘ pubblica.' Aristotile pieferisceile mense di Cre- 

* tarf^aVap. a quelle di Sparta, 

i dove 1 particolarr erano obbligali 'a coniribui- 

- ''re la loro poralone di pagamento^ senza della 

♦ -quale non- erano ricevuti nelle assemblee; ‘lo 
'^>e era 'un ‘escludere i poveri. IK>{>o la mensa 
' i vecchi parlavano degli afiari di stato (//iA-»». 
'''^.'‘4» P- i4^*>^* discorso cadeva- per lo più 
■sulla storia del paese, sulle aiionie sulle vir- 
tù- degli uomini illustri, che si' erano distinti 

' per coraggio nella guerra, o per saviezza nel 

■ governo; e'si eSfirtavano {'giovani, eh’ ei-ano 

- presenti a questi ragionamenti, a pt'eridere quei 
grand’ uomini per modelli^j onde eoaformai^i 
ai loro co8t«mi,’'-'e‘ regolare la > loro condotta'. 

È tacciato Minosse, come‘pure Lienrgo, di 

- non avere avuta la mira ad* altro che alla guerra 
' in tutte le sue leggi^difetto notabileón un-le- 

-gislatore'^i*/rt^.‘^e'A^^. A‘aj*p.' a26i)i. È vero 
•> -che impiegò intorno ‘a ‘questo pùnto molta at- 
” tensione, perchè era' persuaso che il riposo, la 
«libertà, e le ricchezze de’suoi ‘sudditi fossero 
‘•sotto la protezione^ *e come 'sotto* la' custodia 
delle armi e dell’arte- militare,' essendo lolli 
‘ tutti questi vatitagn dal vincitore a quelli' che 
•\8ono perdenti nella 'guerra.' ‘Ma «^{‘voleva 
'•che non peraltro si *face*sse* la guerra cheqier 
“;-aver làpàce.'lSè le'sue 'leggi- si limitavano a 
-^questo 'solo punto.'- '1' r * ‘ 

• li - ' Presso' {'Cretesi' non era ^affatto frascura- 
^ t^t'laicoltmra < dello «q>iriio,‘ ed mavasi molut 
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aHeriaion^nel Hare ai giovani qualche ri tw a ' 

lettere. Non' erano sconosciute presso lofo le 
poesie di' Omero, <bendié essi^cLcesjsero poco' 
conto e, poco oso do* poeti stranieri (id. l. y.i 
p. 6^1ow). Erar»O'0ui'ioSi ‘delle cognizioni atte a 
regolare i costomi: e, ciò che non è un piccio-^ 
lo elogio, si vantavano piu di pensaft-e, che dl^ 
paHar molto (ìd. l. i. poeta Epi* 

menide, che fece un 'viaggio in Atene al tem*''' 
po di'Solone, dove fu tenuto in molta stima,‘ 
era di Creta (Piut. in Solon.p. 84 .) J alcuni* 
lo ripongono nel- numero de’ sette savj. 

Uno de’ princip] di Minosse, il più ammira-^ ‘ 
to da l'iatone. si era che s’ ispirasse per tem-'- 
po ai giovani' un grande rispetto verso le mas- 
sime dello stato, i costumi, e leleggi, e, che non 
fosse loro' mai permesso il mettere in questione, * 
nè rivocare in dubbio, se' fossero saviamente" 
stabilite o.no;' perché' dovevano riguardarle * 
non come prescritte e imposte 'dagli uomint',^ 
ma come venute dalla stessa Divinità de ‘ 

leg. l. i. aveva' avuta sommai 

cura di avvertire il suo popolo,! che Giove stes- * 
so gliele aveva dettate.^ Ebbe la stessa 'atteri''^ 
zione in riguardo ai magistrati^' e alle persone;’ 
provette, eh’ ei)racoomaaidava|chei si ònOras^*^ 
sero in modo partioolaretie jaflinché winna co- ^ 
sa potesse, offendevei'il ri spWÌtO‘lbtO •dovuto,'! 
volle che scoprendosi in esse qàalcbo'^ difètw, ^ 
non sene parlasseimaìiin presenzade’giovani. 
Saggia cautela,' che isareb'TO necessavia nell^r* ^ 
so comune della vital i > . r. i ! iihii; n :d <>n 

11 governo di Creta fo dapprincipio tn^nàr-^*^ 
cbico, e Minosse ne ha lasciato a tottiù- 'secoli ^ 
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tnft TiiìodfiUo . [perfetto,? Secondo lai, come ios^ 
serva Fenelon, il reliaituua rautorità sopra i. 
popoli, male.leg^^i banno piena. autorità’ so- 
pra il re. Egli ha una potenza assoluta per iar 
del bene,, e le mani legate quando voglia £ire 
ilinale. Le leggi gli. sottomettono i popoli co- 
me il più prezioso deposito, a condizione eli e < 
sia il padre dei sudditi.^ Esse vogliono che un - 
solo uomo serva colla sua saviezza e colla sua 
moderazione alla felicità di un numero immen- 
so di sudditi, non che questi sei’vano colla lo.- 
ro miseria, e colla loro vile servitù a Lusinga- 
re la superbia e la delicatezza di un uomo so- 
lo, Secondo lui,. il re ,dev’ essere il difensore 
della patria, comandando agli.eserciti, e il giu- 
dice da’ pppoli'per renderli buoni, saggi, e ie- 
lici. Gli Dei non do hanno già fatto re per se 
stesso, ma perchè sia il proteggilore de’ popo- 
li. Egli deve loro tutto il- suo tempo, tutte le 
sue cure, e tutto il suo alfetto, nè è degno del 
trono, se non, si dimentica di se stesso per sa- 
cribcarsi al ben pubblico. Ecco l’idea che a- 
veva. Minosse del principato, di cui lasciò una 
viva, immagine nella. sua parsona^ pedèttamen-’ 
te espressa in due parole da Esiodo, chiaman- 
do questo I pi’incipe,if>ztf nsrfz’tutt/ ire mortai 
lU ,pei* indicare lohe possedeva! in grado > su- - 
premo tuttede virtù regalil e ch’era re in ogni- 
cosik (Plat^m,Min. jf.'òzo^')ii < • (« •. ? ^ v 

...Si .vede, che l’ autorità idei re moni' fu di 
lunga durata^ e die dette luogo ad un gove»-^ - 
no di repubblica; e erat stata l’intenzione 
d U.Minn^se (Arista idei rep. < L<i. a i o:) rii «o- 
naionCPtopesto, di Jxftnta.. senatori formava il 
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consiglia pfubbli co; fintai esammavano gli afiW* 
.ri, e si prendevanoile risiohi2Ìoni; >n)a> queste 
•non avevano lalcun vigore senxa. i auffi’agi e 
l’approvazione del popolo. Alcuni magistrati, 
stabiliti' in numei^ dtodieoi per niairtenere il 
buon ordine ^'nello stato, e per questa ragione 
appellati cos/nz, tetnevanòia dovere i dueakbri 
corpi dello stato, e ne. equilibravano l-autovi- 
tà. In tempo di giserrai|uesti coasandavano al- 
le armate. Si Boeelievano >a> sorte, 'ma sola« 
niente da “alcune determinate famiglie. Casi 
erano a vita, né rendevano conto ad alcuno 
della loro amministrazione. Da questa com- 
pagnia si traevano i senatori. • ‘ 

• I Cretesi facevano coltivare le. loro terre 
dagli schiavi, o da’ mereenarj eh’ erano tenu- 
ti a pagar loro ogni aimu unai certa somma. 
Essi appellavansiperzeeotVIbrseperchè erano 
tratti dai popoli oonBnanti, soggiogati da' Mi- 
nosse; e siccometabitavano (in .un’iisola, vale 
a dire, in* un paese separato, .quelli di Creta 
non avevano Unto/ da temere! dalla.parte lo- 
ro, quanto gli Spartani .dagli Iloti, cbe si uni- 
vano sovente sà popoli v'eihisper !aitacc&di. 
Un uso anticarneritei stabilito ini Creta* cbe 
dipoi passò nei Romaniv 'dà “motivo di ) ci’erlè- 
re, che quelli che servivano quest© po|K>lo_e 
che ne coltivavano le terre, ifasseso trattali con 
bontà e con dolcezza. Nelle feste- dì Mercurio, 
i padroni servivano a mensa i loro scbiavii,£e 
prestavano loro gli siessiiufìizj che ricevevano 
da essi in tutto l’anno 

avanzi e vestigi preziosi, dei primi itempi, iiiei 
quali tutti gli uominiaeranoi.^ual^ „e .che 
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parevano avverti re i padroni, ! ohe i ; servi sono 
della medesima lorO' condizione, C’che è un 
rinunziare airumanità<il trattarli' aspramente 
.«icon'alterigia. ^ /•. •« t-.; i 

r 'Siccome un principe non può fer ogni cosa 
da se solo, ed è obbligato <ad' associarsi alca. 
»ni cooperatori, della condotta >de’'(juali ei si 
rende mallevadore, Minosse si scaricò in par- 
te della amministrazione ideila giustizia nella 
cinà capitale, funzione la più essenziale e la 
più indispensabile delia dignità regia, addos- 
sandola a suo fratello Radamanto. ' Ei ne co> 
nnsceva ia probità, di disinteresse, ! li\mì, la 
fermezza ; ed egli stesso si ^ era , applicato a 
renderlo degno di > posto ' si ìimportante. Un 
altro ministro era incaricato delia cura dellé 
-altre città, ch’ei scorreva tre volte Tanno, per 
‘esaminare se vi' erano esattamente osservate 
'le leggi stabilite dal principe, e sc i magistra- 
ti, e i ministri subalterni adempievano religio- 
samente 'i loro 'doveri. Creta, sotto governo 
si saggio, cangiò' totalmente d’aspetto, e parve 
che' fosse divenuta ili soggiorno della virtù, 
della probità, e>della gmstizia. Se ne può giu- 
dicare dall’ onm*e chela^favola asserisce aver 
fatto ' Giove ’anque’ duenfratelli, destinandoli 
giudici dell*! inferno ; jjerchè ognuno - sa, che 
-la favola: è fondata' sopra storie reali e vero, 
ma maSebera'te sotto piacevoli 'emblemi, alti 
a forn'e megUo gustareda' verità. 

‘ Secondo! la tiadìzioneifavolosa, era legge 
univei'salmer>teì\ é in ogni tempo ricevuta, eh 3 
< gli iicrmirti alTuscirdellavitafossero giudicali, 
^per ricevei::^ il pvemioio dgastigo delie, loro 
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b ione o cattive azioni (Plat. in G<yrg. p. 5a5- 
5a6 In A vioch. p.o'ji.). Sotto il regno di Sa*' 
turno, e ne’primi anni di quello di Giove, questa 

G iudizio si pronunziava nell’ istante che prece'-. 

eva la morte, lo che dava luogo a detestabi- 
li ingiustizie. Alcuni prìncipi, eh* erano stati, 
ingiusti e crudeli, comparendo dinanzi ai lo- 
ro giudici con tutta la pompa, e con tutto, 
l’apparato del loro potere, e producendo te- 
stimoni che deponevano in loro favore perchè 
ne temevano lo sdegno sinché erano in vita, 
venivano dichiarati innocenti, e destinati al 
felice soggiorno de’ giusti dai giudici abba- 
gliati da quel vano splendore, e sedotti dalle 
ingannevoli deposizioni. Convien dire a pro- 
porzione altrettanto delle persone dabbene,. 
ma povere e senza sostegno, perseguitandole 
i calunniatori anche sino a quell’ ultimo tri- 
bunale,. e trovando il mezzo di farle condan- 
nare come ree. La ftvola aggiunge che Gio- 
ve mosso dalle frequenti querele cangiò la for- 
ma di questi giudizj, (issandone il tempo al< 
primo momento ebe vien dietro alla morte. 
Radamanto ed Baco, ambedue figli di Giove, 
sono destinati giudici, il primo pegli abitato- 
ri dell’Asia, il secondo pegli Europei ; e Mi- 
nosse sopra di essi per decidere sovranamen- 
te ne’ casi oscuri ed incerti. Il loro tijbuna- 
le era situato in un luogo detto il campo^del- 
la verità^ perchè ivi non potevano appvos-. 
simarsi né la menzogna, nè la calunnia. Cola 
compariva un principe subitochè aveva esala- 
to r ultimo respiro, spogliato di tutta sua 
gi-andezza, senza difesa, e senza prot^one, 
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frtuTÒ, e limófOSD di se > medesimo, dopo aver 
fati a tremare tuttala terra. Se era trovato reo 
di colpe, le quali potessero essere espiate, ve*- 
niva condannato all’ inferno' solamente per un 
determinato tempo, e con sioureasa di uscir- 
ne quando fosse stato sui'licieotemente purgalo; 
ma s’erano delitti da non perdonarsi, quali so- 
no l’ingiustizia, lo spergiuro, l’oppressione dei 
popoli, era precipitato nello stesso baratro per 
soffrirvi eterne pene. I giusti per lo contrario, 
di qualunque condiàione si fossero, erano con- 
dotti nel felice soggiorno della pace e del- 
P alìeg rezza per ivi godere di una felicità in- 
terminabile. 

€bi non vede; che i' poeti sotto il velo di 
queste finzioni, a vero dire, ingegnose, ma po- 
co onorevoli agli Dei, hanno voluto darci il 
modello d’un principe perfetto, la cui pViiici- 
pal cura si’ è di render giustizia ai popoli, di- 
pingendoci la rara felicità, di cui Creta go- 
deva sotto il saggio governo di Minosse? Nè 
terminò con lui questa felicità. Le leggi ch’ei 
vi aveva stabilite eratro ancora in lutto il loro 
vigore al'tempo di' Platone, cioè più di nove-» 
cent’anni dopò {Fiat. inMinos. p.Sip-oat.)* 
Erano esse considerate come i fruiti delle lim- 
ghe conferenze ch’egli aveva avute per molli 
aHnì ‘con Giove (i),il quale aveva voluto di- 
venir suo maestro, tr^ittare famigliarmente eoa 
lui*-‘(a), come con"un confidente amico, e 

(ì) Et Jolìs^ ^érchnis Minos edrrtissus . Ht^rat. 

Qwe.s/a ^riiHone dei -poeti pnv es.ter tratta dal- 
la. Sacra. Scrittura, la ^aale dice di Mosè : Dio par- 
lava a^Ma.iè faccia a faccia, come un amico parla 
al suo am-ico. Eitoil. 33. li. 

Stsr. yiul-. T,\ li, i3 
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isiruirlo nella gi’and’arte di regnare con una 
compiacenza secreta, come un suo caro di- 
scepolo, ed un figlio teneramente amato. Co- 
si spiega Piatone quelle parole di Ornerò : 
A/9{ eafpf{fic (^Odyss. /. 1. 179.); elo- 

gio, secondo lui, il più magnifico, che si pos- 
sa fare ad un mortale, e accordato da questo 
poeta al solo Minosse. < 

Malgrado però un merito sì luminoso e si 
solido, i teatri di Atene non rimbombavano se 
non d’imprecazioni contra la niemoria di Mi- 
nosse ; e Socrate nel dialogo di Platone da me 
più volte citato, ne fa l’osservazione, e ne ad- 
duce la ragione. Ma premette una riflessione 
degna di esser ponderata . „ Quando trattasi 
„ di lodare, o di biasimare gli uomini illustri, 
importa molto, dic’egli, il farlo con circospe- 
„ zione e saviezza, perchè da ciò dipende l’i- 
n dea che formiamo della virtù e del vizio, e 
, il discernimento che si deve fare tra i buo- 
„ ni e i malvagi. Perché, soggiunge, Dio giu- 
„ stainente si sdegna, qiiando vede che si bia- 
9, sima un principe, che ha qualche somi- 
V glianza con esso, e che per lo contrario si 
loda quello che gli è totalmente opposto.. 
Non si dee credere che non vi sia altro di 
sagro, che il bi-onzo e il marmo ( egli parla 
delle statue che si adoravano ) : l’ uomo 
„ dabbene è la cosa più sagra, che. siavi nel 
„ mondo, e lo scellerato, la più detestabi- 
„ le ”. Dopo questa riflessione, Socrate mo- 
stra che la sorgente eia cagione dell’odio de- 
gli Ateniesi contra Minosse era il tributo in- 
giusto e crudele eh’ egli esigeva da loro 
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costrìgnen(5ogli a mandargli di nove in nove 
anni sette giovani e «ette donzelle, per essere 
divorati dal Minotauro; ed ei non potè a me- 
no di lare un rimprovero a questo principe, 
di essersi procacciato l’odio di una città pie- 
na di uomini dotti come Atene, e di avere ar- 
mata contro di se la lingua de’ poeti, razza 
di gente formidabile pe’ dardi velenosi che 
non cessa di lanciare conira i suoi nimici. Da 
ciò lutto si rende manifesto che Platone at- 
tribuiva al nostro Minosse l’imposizione di 
questo ciudele tributo. Apollodoio, Strabono, 
e Plutarco sembra che sieno stati dello stes- 
so sentimento. L’ab. Banier pretende e pruo- 
va che si sono ingannati, e che hanno con- 
fuso col. primo Minosse, di cui qui si parla, 
un secondo Minosse di lui nipote, che regnò 
pur egli in Creta, e che per vendicare la mor- 
te di suo figlio AndrogeOj ucciso nell’Attica, 
dichiarò la guerra agli Ateniesi, e impose lo- 
ro quel tributo, a cui Teseo pose fine ucci- 
dendo il Minotauro (Mem. de VAcad. des 
inscript, t. 3.). Sarebbe infatti difficile conci- 
liare una condotta si disumana e barbara con 
tutte quelle azioni egregie, tramandateci da- 
gli antichi scrittori, di bontà, di dolcezza, e 
di equità, che risplendevano in Minosse, e con 
quei celebri elogi che fanno del governo e 
delle leggi di Creta. 

È vero che in progresso gli abitatori di 
quest’isola degenerarono molto dalla loro an- 
tica riputazione, e sì screditarono aflPatto col 
cangiare i costumi, essendo divenuti avari, in- 
teressali a segno di non ricusai’e ogni più 
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sordido guadagno, ni mici della fatica, e della 
vita regolata, mentitori, e furbi dichiarati, di 
maniera c\nQ'cretizzare era passato in prover- 
bio tra’ Greci permentire-e ingannare. Si sa 
che s. Paolo (u) cita contro dii essi ^come 
vera una testimonianaa di ano dei loro anti- 
chi poeti ( si crede esser^Bpimenide ), che li 
caratterizza con espressioni molto ignominio- 
se. Ma in qualunque tempo sia avvenuto 
questo cangiamento, non diminuisce punto 
l’antica probità' de’ Cretesi, nè la gloria di 
Minosse loro re'. La pruova più certa ideila 
saviezza di questo legislatoreisi è, come osser- 
va Platone (p.'^io.), la felicità solida e stabi- 
le, che la semplice imitazione delle sue leggi 
acquisi» alla città di .Sparta, di cui Licurgo 
aveva regolato il governo sull’ idea e sul mo- 
dello di quello di Creta, la quale vi si conservò 
sempre per molti secoli in una maniera uni- 
forme,- senza soggiacere a quelle ncende si 
«omuni a' tutti gli altri stati. • .<< 

' i T • ( I . . ' 1 

ARTICOLO SECONDO 

/ ’ . ■ ' ■ 1 ■’ . I * è . 1 1 ‘ ' 1 

DEt GOVERTTO ÒI ATÈVfe. ' ' ' 

' ■ . . ■ . 1 Otj • I I I. ' 



Il goveroo di Atene non fu si costante, nè 
si uniforme come quello,, di Sparta, ma sog* 
a diversi capgiamenti secondo la va- 
rietà, de’tempi e delle congiunture. Ateiie,, dopo 

I '■ ' ‘ '111 -I f I ; 

(i) al/ -^vùfX4 , xaxo' S-df /r , yxfi'ftf ap> 

Urttonses s^mpar mtndace» , 'malàà ibiUiae', ‘ vealrea 
pigiù A.4 TU. . i,.i- ,,, 



I 
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«ssere stata a lungo sotto i re, dipoi sotto gli 
arconti, si pose in’ pieno possesso della libertà, 
cbe nondimeno cedette per alcuni anni al 
potere tirannico de’ Pisistratidi, ma che poco 
dopo fii ristabilita, e sussistette con isplendo- 
re sino alla rotta di Sicilia, e alla presa di Ate- 
ne fatta dagli Spartani; Questi la sottomisero 
a trenta tiranni, l’autorjtà de’ quali non fu di 
lunga durata, e diede anche luogo alla liber- 
tà, che conservò in nr»ezzo a varj avvenimenti 
per un lungo corso di anni, finché per ultimo 
la potenza romana soggiogò, e ridusse in pro- 
vincia la Grecia. 

Considererò qui solamente il governo popo- 
lare, ed esaminerò in particolare cinque o sei 
capi: l’indole del govemo, quale fu stabilito 
da Solone: le diverse parli, delle quali la re- 
pubblica era composta ; il consiglio, o senato 
dei cinquecento; le assemblee del popolo ; i 
diversi tribunali, ove si rendevano i giudizj ; 
e le rendite della repubblica. Sarò costretto 
a parlare più diffusamente del governo di Ate- 
ne, che di quello di Sparla, perchè di questo 
ultimo si può trarre una sufficiente cogni- 
zione da quanto si è detto nella vita di Li- 
curgo . 

Solone non fu il primo che stabili in Ate- 
ne il governo jtopolare. Teseo lungo tempo 
avanti ne aveva formato il disegno, e còhiin- 
ciafo il progetto (P/ka in Thes. p. \o. et 
11.)- Dopo aver riuniti i dodici borghi in una 
sola città, ne divise gli abitanti in tre corpi, 
vale a dire, in nobili, ai quali diede la cura 
delle cose spettanti alla religione, e tutte !• 
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cariche; In agricoltori, e in- artigiani. Egli ave- 
va preteso di stabilire qualche sorta di egua- 
glianza fra questi tre ordini ; perchè se i umili 
erano più considerati pegli onori, e per le 
dignità, gli agricoltori avevano il vantaggio per 
l’utilità che. se ne ritraeva, e pel bisogno che 
.si aveva di loro: e gli artigiani prevalevano 
agli altri due corpi pel loro numero. ,\te- 
ne, propriamente parlando, non divenne uno 
stato popolare se non dopo che furono stabi- 
liti i nove arconti, l’autorità de’ quali durava 
per un anno, mentre per l’innanzi ne durava 
dieci: e Solone non pervenne a regolare stabil- 
mente colla saviezza delle sue leggi la forma 
di questo governo se non che varj anni dopo. 
Il gran principio di Solone (Plut. in.Solon. 
p. on.) fu di stabilire fra i cittadini, per quan- 
to gli era permesso, l’eguaglianza, che con 
ragione considerava come il fondamento 
e il punto essenziale della libertà. Risol- 
vendosi adunque a lasciare alcune cariche 
pelle mani de’ ricchi, come erano state fino 
allora, ma a dare eziandio ai poveri qual- 
che parte nel governo, da cui erano esclu- 
si, fece una stima dei beni di ogni particola- 
re. Quelli che avevano uua rendita annuale 
di cinquecento misure si di grano, che di co- 
se liquide, furono annoverati nella prima clas- 
se, e appellati pentacosiomedimni, cioè che 
avevano cinquecento misure di rendita. La 
seconda classe fu di quelli che ne avevano 
trecento, e che potevano nrjanienere un ca- 
vallo da guerra: e questi si appellavano ca~ 
valle ri. Quelli poi che ne avevano ducento* 
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formarono la terza, e sì nominavano zeti^iti 
(i),‘ Da queste ire sole classi si scejijliev ano i 
Ttiagistralì, e ì comandanti. Tutti gli altri cil> 
ladini, che non erano ascrilli a queste Ire 
classi, e che avevano meno di rendita, furono 
compresi sotto il. nome di theti^ cioè a dire, 
inercenarj, o piuttosto operai, faticando e vi- 
vendo del lavoro delle propie mani. Solone 
non volle che questi avessero alcun uflizio, e 
accordò loro soltanto il diritto di dire la loro 
opinione neirassemblee, e nei giudizj del po- 
polo, lo che ne’principj parve un nulla, 'ma 
alla line divenne sommamente vantaggioso, 
come l’esito fiarà conoscere. Kon so se Solo- 
ne lo prevedesse; ma era solilo dire che il 
popolo non è mai nè più ubbidiente, nè più 
docile, che allor quando non gli si dà nè 
troppa, nè troppo poca libertà {id.p. ito.): 
il che è molto conforme a quel bel detto di 
Galba, allorché per impegnare Pisene a 
trattare il popolo romano con bontà e con 
dolcezza, lo pregava a ricordarsi che do- 
veva corftandare ad uomini, i quali non erano 
capaci nè di una piena libertà, nè di una in- 
tiera servitù ( 2 ). Il popolo di Atene, divenu- 
to più altiero dopo le vittorie riportate contra 
i Persiani, pretese di aver parte in tutti gli 

(1) Credesi che fossero cosi chìarr.ati , perchè oc- 
cupavano il lungo dì mezza Ira i cavalieri e i (hefi, 
in quella guisa che ne' vascelli i remiganti di mezzo ^ 
che dicevansì zugiti, stavano tra i thalamiti ed i 
Ihraniti . * 

(a) Imperalurus es Ttominibus, qui nec totam ser- 
viiutem pati possunt, nec totam lìberlalem. Tac. hist* 
J. X. c. \6, ‘ ‘ ' 
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ntfìzj e in fntti.ì magistrali; e Aristide, per pre- 
venire le turbolenze, alle quali una ostinata 
resistenza avrebbe potuto dar motivo, credet- 
te di dovergli cedere in questo punto (P/ut. 
in Aristid. p. 35a.). Pare nondimeno da un 
passo di Senofonte (Xe/iopA. derep.Athen, 
p. 691.). che il popolo contento di quelle ca- 
riche, alle (piali era annesso qualche emolu- 
Tuento, lasciasse ai- ricchi quelle che avevano 
una relazione pià speciale al governo dello 
stato. 

I cittadini delle prime tre classi pagavano 
ogni anno una somma da porsi nel pubblico 
erario: quelli della prima un talento ( mille 
scudi ) ; ì cavalieri un mezzo talento, e i zeir^ 
giti dieci mine (cinquecento lire). Siccome la 
misura delle rendite regolava l’ordine delle 
classi, cosi quando le rendite • crescevano, si 
poteva passare in una classe superiore {Pollux 
l. 8, e. lo. 

Se vsi presta- fede a Plutarco (i» Solon. p, 
88.), Solone formò due consigli, eh’ erano co- 
me due 'ancore per istabilire e moderare l’in- 
costanza delle assemblèe popolari. 11 primo si 
appellava l’areopago, ma era assai più ant co, 
ed egli altro non -fece che riformarlo, e dargli 
un maggior lustro coll’ accrescerne il potere. 
Il secondo era il consìgli®' dei qiwttrocento, 
cioè cento di ciascheduna tribù, perchè Ce- 
crope, il primo re degli Ateniesi, aveva distri- 
buito tutto il popolo in quattro tribù ; ma di- 
stene’ molto tempo dopo, cangiò quest’ordi- 
ne, e ne stabili dieci. Si trattavano nel consi? 
glio dei quattrocento tutti gli affari che* si 
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3oveano proporre nell’assemWea 3el popolo, 
come in breve diremo. Non parlo di un altra 
divisione del popolo in tre, partiti, o fazioni, die 
sino al tempo di Pisistralo furono una sor- 
gente di turbolenze e sedizioni. U.no de’ tre 
partiti era composto degli abitanti del mon- 
te, e favorivano il governo popolare; 1 altro di 
quelli della pianura, ed erano per Toligarcbia; 
il terzo finalmente di quelli della marina, ed 
erano neutrali. È necessario entrare in un piu 
diffuso racconto per dichiarare e sviluppare 
quanto abbiamo detto. 

In Atene vi erano tre sorta di abitanti, cit- 
tadini, forestieri, e servi. Dalla dinumerazio- 
ne, che fece fare Demetrio Falereo (^Athen.L 
6 p. 272 *^ nella CXVI. olimpiade (i), - ap- 
parisce che vi erano allora ventun mila citta- 
dini, diecimila forestieri, e quaranta mila ser- 
vi ( 2 ). Il numero de’ cittadini icra quasi lo 
stesso anche al tempo di Cecrope, ma si tro- 
vò- minore sottoi Pericle. 

Si entrava nel .numero de’ cittadini o per 
nascita, lOi per adozione. Per essere .cittadino 
naturale di Atene bisognava esser nato di pa- 
dre e di mafe liberi e ateniesi. Abbiamo vedu- 
to che .Pericle rimise) nel suo .vigore questa 
legge, che non sera ' esattamente osservata, e 
eh’ egli) j stesso. dopo< la > offese.. (3), Il 

: J i.i-u,. J V • • V ' • •’ 

• (i) An. 5«4.’ '■ " " 

. (a) Il tasto dice' rtT^retfd^owret quattrecen- 

tomi'a. Io che è un errore visibile. ‘ 

(1) Non si può dire che Pericle abbia offesa code- 
ala tegge ; dappoiché non esso , ma i suoi concittadi- 
ni, per conForlarlò della perdiU dell’unico suo figlio. 
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popolo poteva dare il dritto cittadinanza 
ai l’orestieri ; e quelli ch’erano stati in tal gui- 
sa adottali, godevano degli stessi diritti e pri- 
vilegi dei cittadini naturali. La qualità di cit- 
tadino di Atene era talvolta accordala a tito- 
lo di onore e di riconoscenza a quelli cl)e a- 
vevano prestati importanti servigi allo stato , 
come ad Ippocrate; e i re medesimi ambiva- 
no questo titolo per se , o pe’ loro tìgliuo- 
li. Evagora re di Cipro si gloriava di tale o- 
nore. 

Allorché i giovani erano arrivati all’età 
di vent’ anni, venivano annoverati tra i citta- 
dini, dopo aver dato il giuramento ; nè dive- 
nivano membri dello stato, se non in virtù di 
questo atto pubblico e solenne . È degnissi- 
ma di osservazione la forinola dei giuramen- 
to. Stobeo e Polluce ce l’banno conservata in 
questi termini (Pollux l. ò, „ Io non 

disonorerò la professione delle armi, nè sal- 
„ vero mai la mia vita con una fuga vergogno- 
„sa. Combatterò sino aU’ultimo respiro pegli 
„ interessi della religione, e dello stato insie- 
„ me cogli altri cittadini, e solo eziandio quan- 
„ do abbisogni. Non ridurrò la mia < patria ad 
„ uno stato peggiore di i quello, . ini cui •!’ ho 
„ trovata, ma farò ogni sforzo per renderla an- 
cora più florida. Sarò soggetto ai magìstra> 
„ ti, alle leggi, e a tuttociò che aarà regolato 
„ dal consenso comune del.pupolp. Se talu- 
no violasse, o procurasse di annientare le 

Ia niodifirarono, aprenrlo in tal guisa la strada alta cit- 
tadinanza al figliuolo, che eragli nato da Aspasia. (I^ 

£. r.). 
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95 leggi, non cHksTmulerò un tale attentato, ma 
„ mi opporrò o solo, o insieme co’ miei con- 
,, cittadini. Starò alla line costantemente at- 
,, taccate alla religione de’miei padri. Di tut- 
„ to ciò chiamo principalmente in testimonio 
,, .\graixlo, Eiiialio, Marte, e Giove”. Lascio 
che i lettori facciano le loro riflessioni su que- 
st’ augusta cerimonia , capace di accenderà 
l’amor patrio nel cuore de’giovàni cittadini. 

Tutto il popolo dapprincipio era stato di- 
viso in quattro tribù, e dipoi in dieci. Ogni 
tribù era divisa in diverse porzioni, ch’erano 
chiamate is^ot pagi. I cittadini erano contrad- 
distinti negli atti con questi due titoli, Melitus^ 
e tribù Cjcropide, e pago Pitkeasi. > 

Chiamo col nome di forestieri quelli che, 
essendo di un estero paese, andavano a stabi- 
lirsi in Alene, o nell’Attica, per esercitarvi il 
commercio, o qualche mestiere, ed erano-chia- 
mati uiratKot , inquilini. Questi qon- avevano 
parte alcuna nel governo, non davano i loro 
voti nella assemblea, nè potevano essere am- 
messi ad alcun uffizio. Si mettevano sotto la 
protezione di qualche cittadino, come appari- 
sce da un passo di Terenzio (i); e però era- 
no obbligati a rendergli certi doveri e servigi, 
come in Roinai clienti ai loro protettori. Era- 
no tenuti ad osservare tutte le leggi della re- 
pubblica, e a seguirne esattamente tutti i co- 
stumi. Pagavano allo stato un tributo di dodici 
• 

(i) Thaii patri se commendavil , in cliente’am et 
fiderà nabis dedii se se. Euauch. act. uU. scen. ulL 
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dramme (sei lire), non soddisfacendo il 
quale erano ridotti in ischiavilù, ed esposti al- 
la vendita, come era per accadere a Senocra- 
te celebre filosofo, ma povero, il quale veniva 
già condotto in prigione, se Toratore Licurgo, 
avendone pagala la tassa, non lo toglieva dal- 
le mani degli appaltatori, uomini sempr.e poco 
sensibili al merilo. ad eccezione di un picciolo 
numero. Cotesto lilosofo, avendo incontralo 
poco dopo i figli del suo liberatore, disse loro: 
Io pa^o con usurn a vostro padre il favore 
che mi f ‘re, perchè son cagionr che ognuno 
lo loda (Plut. in Flainin. p. o'jh.'). 

Vi erano due sorta di servi. Gli uni che 
erano di ctmdizione libera, non potendo prt>* 
cacciarsi il vitto col lavoro delle loro mani,e- 
rano costretti a mettersi in servitù, e la con- 
dizione di questi era più onesta, e meno peno- 
sa. Il servizio degli altri era forzato, essendo 
schiavi fatti in tempo di guerra, oppur com- 
prati da quelli che ne facevano traffico pub- 
blicamente. (Questi formavano una parte del 
capitale dei loro padroni, che disponevano as- 
solutamente di essi, ma che. li trattavano per 
lo più con molta dolcezza. Demostene osser- 
va in una delle sue orazioni (Philip.^f) che 
la condizione de’servi era in Atene assai più 
dolce, che altrove. In questa città vi era un a- 
silo pegli schiavi, nel luogo ov’erano state se* 
polte le ossa di Teseo; e quest’asilo sussisteva 
ancora al tempo di Plutarco (P/?/?. in Thes. 
p. 27.). <^ual gloria per Teseo, che il suo se- 
polcro abbia servito per più di mille ducente» 
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tTìnl a quello stesso oggetto , per cui egli 
medesimo si era occupato vivendo, e die sia 
stato il protettore degli oppressr! , 

Quando gli schiavi erano trattati con trop- 
pa durezza e inumanità, avevano azione cen- 
tra i loro padroni, ch’eranooLbligati a vender- 
gli altrui, se il fatto veniva provato (Plut. de, 
éuperst. p. 166.). Potevano riscattarsi anche 
malgrado i loro padroni, quando avevano ac- 
cumulata a questo line una. somma assai con- 
siderabile {Plaut. in Casin.') ; imperocché, di 
ciò 'che guadagnavano colla fatica delle lo- 
ro mani, dopo averne pagata una certa por- 
zione ai loro padroni, ritenevano il rimanente 
per se, e ne potevano disporre a talento. I par- 
ticolari, qiiand’erano contenti del loro servi- 
zio, li rimettevano sovente in libertà; e questa 
grazia era loro quasi sempre accordata dal pub- 
blico, allorché la necessità de’tempi costrigne- 
va a metter loro le armi in mano, e arruolar- 
gli co’cittadini. La maniera umana e giusta, 
colla quale gli Ateniesi trattavano i servi e gli 
schiavi, era un effetto della dolcezza naturale 
di questo popolo, assai lontano daU’auslerità e 
dalla crudele severità degli Spartani verso gli 
Iloti, che spesse volte ridusse la loro repub- 
blica all’orlo del precipizio. Plutarco (i.i Catoii. 
p. 3.Ò8, 35g.) condanna con molla ragione una 
tale durezza, e vorrebbe che gli uomini si av- 
vezzassero ad essere affettuosi verso le bestie 
medesime, non per altro fine, dic’egli, die per 
impar.are a ben trattare gli uomini, e per eser- 
citare in qualche maniera la dolcezza e ruma- 
,nità- Egli racconta in questa occasione un 
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fetto singola! issìmo, è proprio a far conoscere il 
carattere degli Ateniesi. l)ofio aver terminato 
il tempios che appellavasi llecatonpcdon, ri- 
mandarono liberi tutti gli animali da soma, 
eh’ erano stati impiegati in (piella fabbrica, as- 
segnando loro grasse pasture, come ad ani- 
mali sagri; e si dice che essendo andato uno 
di questi animali da se medesimo a presentar- 
si al lavoro, a mettersi alla testa di quelli che 
strascinavano i carri alla cittadella, e' a cam- 
minare innanzi ad essi, quasi -per" esortargli e 
incoraggiargli, essi ordinarono con un decre- 
to, che fosse nudi-ito sino alla morte a spese 
del pubblico.’ 

Per le regole stabilite da Solone, il popo-, 
lo di Atene aveva una gran parte ed autorità 
nel governo. Si poteva appellare da qualunque 
giudizio al suo tribunale; egli aveva diritto di 
annullare le leggi antiche, e di stabilirne di 
nuove; in una parola, tutti gli affari impor- 
tanti, tanti» in riguardo alla pace, come alia 
guerra, si decidevano nelle assemblee del po- 
)>o!o. Ora, afHnchè le decisioni vi fossero pre- 
se con saviezza e maturità. Solone aveva sta- 
bilito un consiglio composto di quattrocento 
senatori, cento di ciascheduna delle quattro 
tribù allora esistenti; e questo consiglio pre- 
parava, e per cosi dire, digeriva gli affari che 
dovevano esser decisi dal j»opolo. .Avendo di- 
si ne, cent’ anni in circa, dopo Solone, ridot- 
to il numero delle tribù sino a dieci, aumentò 
anche quello de’ senatoi i, facendolo ascende- 
re a cimpiecenlo, col |)renderne cinquanta per 
ogni tribù ; e questo consiglio, o senato si 
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appellava del cinquecento, e riceveva Io stipen- 
dio dal pubblico erario. L’elezione si faceva a 
sorte colle fave bianche e nere, che mescola- 
vansi e agitavansi in un’urna. Ogni tribù da- 
va ì nomi di quelli che aspiravano a questa 
carica, e che avevano la rendita prescritta 
dalle leggi. Per esservi ammessi faceva di me- 
stieri aver per lo meno treni’ anni. Esaminati 
i costumi e la condotta del candidalo, si fa- ' 
ceva giurare, ed egli s’ impegnava di dar sem- 
pre il miglior consiglio al popolo di Alene, e 
di non allontanarsi mai dal tenore delle leg^i. 

Questo senato si adunava ogni giorno, ad 
eccezione di quelli ch’erano occupati per qual- 
che festa. Ciascheduna tribù somministrava 
per ordine quelli che dovevano presiedervi, 
appellali pritani, è la sorte decideva di que- 
st’ ordine. Il tempo della presidenza durava 
trentacinque giorni, che, replicati dieci volte, 
eguagliavano il numero dei giorni dell’ anno 
lunare, meno quattro giorni, seguitp dagli A- 
teniesi. Questo tempo della presidenza, o pri- 
tanea, si divideva in cinque settimane per le 
cinque decine de’ pritani, che dovevano pre- 
siedere; ed ogni settimana sette di questi die- 
ci pritani estratti a sorte presiedevano ciasche- 
duno il loro giorno, e appellavansi pmdroìy 
cioè presidenti. Quello, a cui toccava per giro 
il giorno del coman lo, presiedeva all’ assem- 
blea de’ senatori, e a quella del popolo, e 
si chiamava epistato; teneva il sigillo pubbli- 
co, e le chiavi della citt ì della, e dell’erario. 

I spnitori prima di adunarsi, oTeiivano un 
sag ifizio a Giove, e a Minerva, sotto il titola 
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del buon consìglio, per clomandar loro fa 
prudenza, e i limii, di cui avean d’uopo per 
saggiamente deliberare. Il presidente propo- 
neva l’affare cbe formava il* soggetto dell’ as- 
semblea, e ognuno diceva la sua opinione per 
ordine, e sempre in piedi. Stabilita un’opinio- 
ne, essa veniva scritta, e Ietta ad alta voce. 
.\llora ognuno dava il suo voto gettando una 
fava nell’ urna. Se prevaleva il numero delle 
bianche, 1’ opinione passava, altrimenti era ri- 
gettata. Tale decreto appellavasi sijisma o 
yrobuleima, come sarebbe ordinanza prepara- 
toria; dipoi si portava all’assemblea del po- 
polo. S’ era ricevuta e approvata, aveva forza 
di legge : quando che' no, non aveva vigore 
che per un anno. Da ciò si scorge con qual 
saviezza Solone aveva stabilito questo consi- 
glio, per illuminare e condurre il popolo, per 
fissarne la incostanza, per frenarne la tèmeri- 
tà, e per dare alle sue deliberazioni quella 
prudenza e maturità, che non si possono at- 
tendere da un’assemblea confusa e tumultuane 
te, composta di un gran numero di cittadini, 
per la maggior parte senza educazione, senza 
lumi, e senza molto amore al ben pubblico. 
Dall’altro canto questa reciproca dipendenza, 
e questo naturale concorso dei due corpi del- 
lo stato, eh’ erano obbligati a prestarsi l’un 
l’altro la loro autorità, e che restavano egual- 
mente senza forza, quand’erano disuniti, e non 
passavano di buona intelligenza, era un mez- 
zo prudente, inventato per mantenere tra que 
sti due corjti un saggio equilibrio, non poten- 
do il popolo stabilire cosa alcuna cbe non 
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<5)SS€ stata proposta e approvata dal senato, 
nè potendo'il senato stabilire alcuna legge, che 
prima non si fosse eonfèrrnata dal popolo. Si 
può giudicare dell’ importanza di questo con- 
siglio dalle materie che vi si trattavano, essen- 
do le stesse, senza eccettuarne neppur una, 
che si deferivano al popolo ; guerra, pubbliche 
rendile, navigazione, trattati di pace, allean- 
za; in una parola, tutti gli affari che spettano 
al governo, senza parlare del conto che face- 
vano rendere ai magistrati quando uscivano 
di carica, e di molti altri giudizj, che davano 
sopra le materie più gravi. 

Il consiglio dell’areopago prendeva il no- 
me dal luogo, in cui si tenevano le sue assem- 
blee, chiamato il borgo o la collina di Mar- 
perchè, secondo alcuni, Marte era ivi sta^ 
lo chiamato in giudizio per un omicidio che 
avev'a commesso, e credevasi antico quanto la 
nazione. Cicerone e Plutarco ne attribuisco- 
no lo stabilimento a Solone; ma egli altro 
non fece che ristabilirlo, dandogli più lustro e 
maggiore autorità, e perciò ne fu considerato 
come il fondatore. Il numero de’ senatori del- 
l’areopago non era determinato; si vede che 
in certi tempi ascendevano fino al numero di 
due o trecento. Solohe stimò opportuno che 
fossero onorali di tale dignità i soli arcon- 
ti usciti di carica. A questo senato apparte- 
neva il far osservare le leggi, l’esaminare i 
costumi delle persone, e il giudicare le cau- 
se criminali. Teneva le sue adunanze in un 
luogo aperto, e in tempo di notte per due mo- 
tivi : il primo per non trovarsi sotto ad un 

ùlcr.yint. T. VII. i4 
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tal sorta di commercio; il secondo per non li» 
sciarsi intenerire dalla vista dei colpevoli, It 
>per giudicare secondo le leggi e la giustizia. 
Per questa medesima ragione Toralore non 
poteva dinanzi a questi giudici formare nè tr- 
sordio, nè perorazione ; non gli era permes- 
so muovere p(li alFetti, ed era obbligato unicse 
niente a rinchiudersi nella sua causa. Era as** 
«ai formidabile la severità dei foro giudlz], 
principalmente rispetto agli omicidi, ed ave^ 
srano cura particolare d’ispirarne orrore ai cit- 
tadini. Essi condannarono un fònciullo, che ^ 
trastullava a cavare gli occhi alle quaglie, con- 
siderando questa inclinazione sanguinaria co» 
me il contrassegno diuna pessima indole, cbé 
potrebbe un giorno divenir funesta a molti, 
«e la sì lasciasse crescere impunemente (i). 

Appartenevano eziandio a questo tribuna-* 
le gli affari della religione, come le Besteim 
mie contra gli Dei, H disprezzo de’ sacri mi- 
steri, le diverse specie d’empietà, e l’introdu- 
zione di nuove cerimonie, e di nuove divinità. 
Si legge in s. Giustino martire {Cohortat. 

Gnzecr.), che Platone, il quale dal suo viag^ 
ciò in Egitto aveva attìnto gran lumi sopra 
Punita di Dio, quando fu ritornato in Ate- 
ne, ebbe gran cura di dissimulare e di copri- 
re i suoi sentimenti per non esser costretto a' 
comparire dinanzi agli aceopagiti per renderne. 



(i) Tfee mihi videntitr areopagitae, cum damna^ 
t^erunt puemm ocufns totumicum eruententt aUud ja' 
dic'isfie, ^uam idsigiiurri esse penticiosÌJtsimne mentisi 
mu iisjtw mah /utìsrae' si 
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epnto.\e sii sa che s. Paolo (^Act. 17. t». 
.^p.) fu accusato presso di essi, perchè inse- 
gnava una nuova dottrina, e voleva introdur- 
re, nuovi Dei. 

(Questi giudici avevano gran fama di pro- 
bità, equità e prudenza, ed erano generalmen- 
te rispettati. Cicerone scrivendo al suo ami- 
co Attico (/. i. ep. i 3 .) della fermezza, del- 
la costanza, e della saggia severità, che aveva 
bitta comparire il senato di Roma, crede di 
farne un elogio perfetto paragonandolo al- 
l’ai'eopago: Senatus, A'ft/or'rajof nil constan- 
tius, nil seoerius, nil fortius. Bisogna che 
Cicerone ne avesse conceputa un’idea assai 
vantaggiosa, per parlarne come la nel primo 
libro degli ufìizj (i). Egli paragona la làmo- 
sa battaglia di Salamina, in cui Temistocla 
ebbe tanta parte, collo stabilimento deU’areo- 
pago, che egli attribuisce a Solone, , nè dubita 
di preferire, o almeno di uguagliare il servigio 
prestato dal legislatore a quello, di cui Atene 
•fu debitrice al generale dell’aruiata: Perchè 
finalmente, die’ egli, questa vlttorìa.non è 
stata utile alla repuhblica che una sola vol^ 
ta i ma C areopago lo fu in tutti i secoli t 

(0 Qitarnvìs Th^mistocles jure laudcliir, et sit 
ejus nomen, qunm Sotonis, illusirius , cìteturqne Sa- 
ìdtmis clarisnimae tesiis uicloriae, quae anteponatnr 
eonsilio Sotonis eì, qua primum constituit arerp» gitasi 
non minus praeclarum hoc, quam illud, judicandum 
**}' IJ-lud enim semel profuit , hoc semper proderit ci- 
vitati', hoc Consilio leges Atheniensiurn , hoc majanim 
institata servanlur . Ri Themislocles quidem mihii di' 
orerit, in quo ipse aroopagnm juverit : , at dite adjuvit, 
Thcmi'itoclem , Est enim bellum geslum Consilio sena\ 
/ms cjits qui a Sulon< erat qomtilutus , OOLf. Ì. *. 




a' la 

mentre alV ombra di questo ' tribunale' sì 
consenmno le leggi di Atene, e i costami 
antichi dello stato. Temistocle niente con- 
tribuì alla perfezione delt areopago, ma 
.V areopago molto contribuì alla vittoriani 
Temistocle, perchè allora la repubblicasi 
regolò coi saggi consigli di quell’ augusto 
senato. SernJara da questo passo di Cicerone, 
che l’areopago avesse gran pai te nel governo; 
«d io non dubito ch’ei non fosse consultalo 
negli affari d’importanza. Ma forse Cicerone 
confonde il consiglio dell’areopago con quel- 
lo dei cinquecento. Checché ne sia, gli areo- 
pagiii s’interessavano assai nei pubblici affari. 
iVricle, che non aveva potuto entrare nel- 
l’areopago, perchè, essendogli sempre stata 
contraria la sorte, non era passato per alcuna 
delle cariche richieste ond’esservi ammesso, 
inlra[)rese d’indebolirne Tautorità, e ne venne 
a capo: il che è una macchia per la sua ripu«> 
tazione. * . . 

Ih numero' de’ magistrati in Atene era gran- 
de secondo la diversità degli affari : parlerò' 
solamente degli arconti, che sono i più noti. 
Ilo osservato altrove, che questi succedettero 
ai re, e che a principio la loro autorità du-‘ 
cava quanto la loro vita: in seguito fudimita* 
la a dieci anni, e finalmente ad un solo. Quan- 
do Solone fu incaricato ffi applicarsi'alla'ri-*' 
forma del governo, li trovò in questo stato, e 
in numero di nove. Ei gli lasciò nella loro ca- 
rica, ma 'diminuendone molto il poteie. 

Il primo di questi nove magistrati appel- 
lavasi propriamente rerco/itój e l’anno ersi 
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dinotato dai suo nome (\):sotto iltàle arcante 
avvcn-ne là tal battàglia. II secohdo era-oomi* 
nato ilre, e quest’era un avanzo e un vestigio 
deU’autorità, alla quale erano succeduti. Il ter* 
zo era il polemarco, che dapprincipio aveva il 
comando degli eserciti, e riteneva sempre que- 
sto nome, benché non avesse più la medesi- 
ma autorità, ma soltanto qualcl)£ parte; im- 
perocché abbiamo veduto, parlando della bat- 
taglia di Maratona, che il polemarco aveva 
dritto di voto nel consiglio di guerra egual- 
mente che i dieci generali, che allora coman- 
davano. 1 sei altri arconti erano chiamali coti 
un nome comune tesmoteti, lo che mostra 
che avevano una particolare soprantendenza 
alle le^gi per farle osservare. Questi nove ar- 
conti avevano ciascheduno una particolare 
inspezione, e giudicavano intorno ad alcuni: 
aiFari, ch’erano di loro appartenenza. Non cre- 
do (necessario il darne una minuta descrizio- 
ne, siccome nemmeno in riguardo a molti al-' 
tri magistrati ed lifìizj stabiliti .per l’ammini- 
strazione della giustizia, per Timposizionedel-*. 
le gabelle e de’ tributi, pel mantenimento del 
bunn^ordine nella città, per la 'cura de’ vive- 
ri, in una parola, per tutto. ciò che riguarda il. 
commercio e la società civile. 

Le assemblee del popolo erano di due sor- 
ta; le une ordinarie e fissate a certi giorni, e 
queste non si convocavano ; le altre straordi- 
narie, secondo i diversi bisogni che soprav- 
venivano, ed il popolo n’era avvertito con un 

• (inindi ehiatuavoai unclte E'tw'omss.' • ’ • * 
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> espresso invito^ 11 luogo delTassemblee^noii 

- era stabile: ora si tenevano nella piazza ptil)- 
blica, ora in un angolo della città vicino alla 
cittadella, appellato e talvolta nei tea» 
tro di Bacco. 1 pritani per lo.piii ei.ano quel* 
li che adunavano il popolo, ed alcuni giorni 
innanzi l’assemblea si afìiggevanu i carielli, 
dov’era notato il soggetto della deliberazione. 
Tutti i cittadini si poveri, che ricchi avevano 
il diritto del voto, e vi era una pena cuiUra 
quelli che non intervenivano alTassemblea, o 
che vi andavano tardi; e per impegnare i cit- 
tadini a poi'tarvìsi esattamente, davano a cia- 
scuno di essi prima un .obolo, cirera la sesta 
parte d’una dramma, e dipoi Ire, che hiceva- 
no cinque soldi di Francia. L’assemblea co- 
minciava sempre dai sacrilizj e dalle pregliie- 
jre per ottetK;re dagli Dei i lumi necessaij per 
deliberar saggiamente ; e vi si aggiugnevano 
terribili imprecazioni contra.que’ che consi- 
gliassero qualche cosa contraria al ben pui)- 
olico. Il presidente proponeva TalFare, sopra 
il quale doveva deliberarsi. Se era stalo già 
esaminato nel senato, e approvato come van- 
taggioso, se ne feceva la lettura, e dipoi s’in- 
Vitavano quelli che volessero opinare, a sali- 
re sulla tribuna per farsi meglio intendere dal 
popolo, e per informarlo dell’affare proposto. 
Ordinariamente arringavano prima i più vec- 
chi, e poscia gli altri secondo la loro età, 
Quando gli oratori avevano opinato conclu- 
dendo per esempio, cbe si doveva approvare, 
0 rigettare il decreto del senato, allora il po- 
polo dav^t il silo voto, per lo più coU’aizarde 
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Matti in' conirassegtto a|>provazk>ne, 9I0 
' obe appeltavasi *.uf»rtvfi¥\ Si rileva dagli sci.it* 
‘ tori, che talvolta l’assemblea era rimessa 
*■ ad un altro giorno, perchè, essendo troppo 

■ tardi, non si sarebbe potuto distinguere il nu- 

■ mero' di quelli che alzavano le mani, nè> de- 
• cider per qual parte fosse la pluralità de’suf- 

'fi'agi. Stabilita in tal guisa Topinione, sijmet- 
‘ teva in. iscritto,' e un ministro ne faceva la 
lettura ad alta voce al popolo, che di nuovo 
' la confermava alzando le mani come prima : 

' e allora il decreto aveva forza di legge, lo che 

■ si nominava - •'» dalla parola greca 4 »'^?, 
che significa selce, pìetruzza, perchè, tal- 
volta se ne servivano per dare il voto segre- 
to. Tutti gli affari di maggiore importanza del-' 
la repubblica si discutevano in queste assem- 
blee. Vi si portavano le nuove leggi, si rifor- 
mavano le antiche, si esaminava quanto ap<* 
parteneva alla religione e al culto degli Dei, 
8 i creavano i magistrati, i comandanti, e gli 
uffìziali ; si faceva che rendessero conto delle 
loro azioni, e della loro condotta* siconchia- 
deva la pace o la guerra ; si eleggevano i de- 
putali e gli ambasciatori; si ratificavano i trat- 
tali e le alleanze; si concedeva il dritto della 
cittadinanza; si decretavano premj e titoli di 
onore a quelli che si erano distinti nella guer- 
’ra, o che avevano prestati rilevanti servigi 

‘ alia repubblica ; si stabilivano anche pene 

■ contro di quelli ch’eransi diportati malamen- 
' te, o che avevano violate le' leggi' dello stato, 

e si esiliavano coirostracismo ; si esercitava 
iinalmente la^ giustizia;^ èr' si ^decìdevano gli 
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«ffari pìòiiinporlanti.iSi vedeida 
i^aqoonto, QOtnuiM|Qe imperfetto, »in dove giun!-* 
gevatii) potere deL popolo,' e-c<m quanta, v eri* 
tasi dica cbeil governo, di «Atene,; bwichè 
mitigato dairaristoci*a2Ìa,<!e dairautoFÌtà dei 
vecchi, fosse, in ordine alla sua costituzione^ 
unrgovernodctnocratiooe popolare. Avrò mo- 
tivo in seguito ^i osservate di qnal peso do** 
vesse esser la facondia in una. tale repubblica, 
e in quanlopregio fosserotenuti.gli oratorié È, 
difficile ai convprendersi com’essi potessero 
farsi intendere in un’assemblea tanto nume" 
rosa, c (dove si trovava una gran moltiiudin* 
di uditori. I Si può giudicare quanto fosso nu- 
merosa da ciò cbe ne abbiamo 'detto in due 
occasioni: la prima in riguardo aU’ostracisma, 
l’altra in riguardo all’ adozione d’un forestiero 
per cittadino. -In questi due casi era d’uopo 
cbe vi fossero nell’assemblea per lo meno sei- 
mila cittadini 

i . ,s Risento ad tm altro luogo le riflessioni cbe 
nascono nalueabnente da ciò che bo già ripor- 
tato, e da ciò che ancora mi rimane a -dire in- 
torno al gOivev no di Atene. • 

' (Vi erano diversi tribunali secondo la va- 
rietài degli aflEarl.; ma da qualunque sentenza 
proferita dagli altritgiudici si poteva appellare 
al popolo ; lo che rendeva la sua autorità tanto 
estesa e considerabile.' Tutti gli alleati,quan- 
do nave vano > ad agitar 'qualche causa, erano 
obbligati a trasportarsi in Atene; Cispesse' vol- 
te vi' si trattenevano a lungo senza poter avere 
udienza,' a motivo della moltitudine degli 'af> 
fari cbe vJ: erano da giudkare.- Era stata loco 
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ìmposia^questa Ie§ge pèr. renderli pi fi > dipen^ 
denti dal popolo, leipifit soggetti alla di lui au* 
t«rità, mentre* se si ibssevo spediti de’commis» 
•arj sopra il luogo, tessi sarebbero stati i 'so- 
li,' ai i quali * gli.- alleati - avrebbero venduto -o- 

iwaggio.' "V * * >' ■ ' ‘ i- 

- Le parti oi trattavano da se soli la causa^'a, 
Vìmpiegavano gli avvocati. Prescrivevasi per 
lo pifi il i tempo,i.cbe. doveva ' durar l’aringa, 
e si regolava con > un orologio ad acqua, chia- 
mato in greco iae4"^p"f . . La sentenza si for- 
mava colla pluralità de’. voti ; e quando questi 
«ranoi eguali, i giudici sentenziavano a favore 
del reo, e assolvevano l’accusato. È da osser-. 
varsi che l’amico non veni\'a obbligato a ren- 
der testimonianza contra l’amico. < 

y Tutti i cittadinr, aiKihe i più poveri, erano 
ammessi nel numero de’giudici, purché fosse- 
ro giunti all’, età di trent’anni , e di buoni 
costumi . Mentre giudicavano , tenevano in 
mano una specie di scettro, contrassegno del- 
la loro dignità, e lo deponevano uscendo. 

L’onorario de’giudici ba< variato secondo, 
i tempi. Prima avevano un obolo al giorno, di- 
poi n’ebbero bno aitre, la qual somma rimase 
sempre li.ssa; cosa in se stessa di poco momen». 
■to, ma che divenne un. sommo peso al pubbli- 
co erario, senza molto, arriccbìreù privati*. Se 
•ne può giudicare da ciò che. si legge nelle Ve- 
ape di Aristofane! commedia in oiii deride la 
• premura degli Ateniesi per giudicare, >e la lo- 
ro avidità pel guadagno, che prcdangava e mul- 
tiplicava in infinito le caùsé.dn questa >oornine- 
dia un giovane ateniese^ doveva meuere>< 
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-1 in ridicolo r giudici e i giudizj di Alene , feol ' 
rt calcolo ch’ei fa delle rendite che si ripose-^ 
rano nel pubblico erario, trova che ascende- 
' Tano a duemila talenti ( sei milioni ) . Esa- 
mina poscia quanto si consumasse in seimila 
- giudici che inondavano Atene, dando tre.o- 

• boli per ciascheduno; e raccoglie che la som- 
ma annua ascervdeva ar cencinquanta talenti 
j(cencinquanta mila scudi). Il cont» n’ è £ici- 
]e. Non vi erano che dieci' mesi di paga pei 
giudici, essendo gli altri occupali dalle feste, 
nelle quali era interdetto ogni affare forense. 
Gradando tre oboli per testa a seimila uomi- 

• ni, si vedranno impiegati quindici talenti per 

mese , e dieci mesi daranno cencinquanta 
talenti. Secondo questo calcolo, il giudice 
pàù assiduo guadagnava settantacinque lii'e 
l’anno. Doi>e vanno dunque gli altri duemi- 
la talenti ? grida il giovane ateniese . A co- 
storo ... risponde suo padre, che era giudice. 
Ma no, non palesiamo C ignominia itegli A- 
teniesi, e stiamo sempre dalla parte del po- 
polo. Ih giovane ateniese fa poi sentire, che il 
rimanente andava ai ladri del pubblico era-' 
rio, cioè agli oratori, che non si stancavano di 
adulare il popolo, e a quelli eh’ erano impie- 
gati nel governo e nelle armate. Ho- tratto 
questa osservazione dai libri <del gesuita Brii- 
moi, de’quali ffirò umgrand’uso parlando de- 
gli spettacoli. ' . . ■ . • 

Pongo qui il famoso consiglio degli AmRt-r 
tioni, benché non fosse particolare agli Ate- 
>tìesi,<ma comune a tutti i Greci, perchè se ne 
h fre']uentemeate menziuaejoellaetoriagreca. 
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•' L’aiisemblea degli ArnHitioniiera come la die- 
ta degli stati della Grecia. Se ne attribuisce 
lo stwilìmento ad Amlittione re di Atene, fi- 
glio di Deucalione, che diede loro il suo no- 
me. La sua prima mira, stabilendo onesta 
compagnia, fu di legare co’ sacri nodi deil’a- 
micizta i diversi popoli della Grecia, che’vi e- 
rano ammessi, e di obbligarli con questa u- 
niune ad intraprendere la difesa gli uni degli 
altri, ed a scambievolmente vegliare alla fe- 
licità e tranquillità della loro patria. Gli Am- 
fittioni furono altresì creati perchè fossero i 
protettori dell’oracolo di Delfo, e i custodi 
delle immense ricchezze di quel tempio, e per 
giudicare i litigi che potevano insorgere fra 
quelli di Delfo, e quelli che venivano a con- 
sultare l’oracolo. Questo consiglio si teneva 
alle Termopile, e talvolta in Delfo stesso, e si 
adunava regolarmente due volte l’anno, nella 
primavera, e nell’autunno, e talora più spesso, 
secondochè gli affari lo richiedevano. N<m si 
sa precisamente il numero de’ popoli, nè del- 
le città, che av'evano diritto di sedere in que- 
st’assemblea, e variò senza dubbio secondo i 
tempi. Allorché gli Spartani, per rendersi pa- 
droni delle deliberazioni, ne vollero esclude- 
re i Tessali, gli Argivi, e i Tebani, Temisto- 
cle nel discorso, che fece agli Amlittioni per 
impedire questo tentativo, pare che voglia far 
credere che non vi fossero allora se non tren- 
t’una città, che avessero questo diritto (Plnt.' 
in ThemUt. p. 122.). Ciascheduna città in- 
viava due depfitati , e per conseguenza nelle 
deliberazioni aveva 1 due. voti: e iciò senaa' 



Digitized by Google 




A29 

dlsiinzione, e senza che le piu, potenti avessero^ 
alcuna prerogativa di onore, .nè alcuna premi- 
nenza soprale inferiori in riguardo ai voti, per-- 
ché la libertà, che vantavano que’ popoli, esi- 
geva che ogni cosa fosse tra essi eguale. i 
Gli Amrittioni avevano pieno potere di di- 
scutere e giudicare senz’appellazione i litigi 
che insorgevano ft;a le loro città, di condan- 
nare a gravi ammende quelle ch’essi trovava- 
no ree, e d’impiegare non tsolaroente tutto il 
rigor delle leggi per l’esecuzione delle loro 
sentenze, ma di fan leva anche di truppe, se 
v’era d’uopo, per coslrignere le ribelli all’ub- 
bidienza. Una pruova chiara ne sono le tre 
guerre sacre intraprese perloro comando, del-, 
le quali si parlerà a suo luogo. Prima di pren- 
der posto nella compagnia, facevano un giu- 
ramento degno di osservazione. Eschine ce ne 
conservò la formpla del tenore seguente.,, Giu- 
« ro di non distruggere alcuna delle città in- 
»» signite del diritto deU’AmKttionia, di non 
n isviare le sue acque correnti nè in tempo di 
n pace, nè in tempo di guerra. Che se qualche 
yì popolo ardisse di tentare una somigliante im- 
» presa, m’impegno diiportare la guerra nel di 
» lui paese, di spianarne le città, i borghi, . 
« le ville e di trattarlo in tutto e per lutto» 

» come il più crudele nimico. Inoltre se si . 
5» trovasse un uomo cosi empio, che osasse ; 
*♦ d’ involare alcuna delle ricche offerte con- 
r> servate in Delfo nel tempio di Apollo, o a- • 
V gevolasse ad alcun altro i mezzi di commet- . 
» tere questo delitto, dandogli ajuto o coosi-- 
» glio, impiegherò mani, piedi,- voce, in una,. 
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•»>'paroìa tutte ìe mie forze’ per \ren<3icare‘ta!e 
r saciilej^io” . Il giuramento era accompagna- 
to da imprecazioni ed esecrazioni leri iJailf 
.«'Che-se’alcuno trasgredisse* alcuna di qùel- 
r> le cose che si contengono in questo giura-' 
« mento' o sia egli un semplice privato, o una 
j? città, o un popolo, questo privato, questa 
città, questo popolo sarà considerato come 
esecrabile, è come tale provi tutta la vendet- 
• y> la di Apollo, di Diana, di Latona, e di iVIl- 
>n nerva Pantivediirìce : che la loro terra non 



■« produca alcun frutto ; che le loro mogli, In 
5? vece di partorire i fanciulli simili ai padri, 
•«diano alla luce' dei mostri, e soggiacciano' 
« alla stessa maledizione ancorà gli animali f 
•V che questi sacrileghi perdano tutte le loro 
« liti : se hanno guerra, sieno vinti ; le loro’ 
« case sieno demolite, ed essi e i loro 'ligli 
« passati a HI di spada Non mi stupisco se, 
dopo si formidabili impegni, la guerra sacra, 
intrapresa- per ordine degii Amfiuioni, si ese- 
guiva con tanta strage e 'con tanto furore. 
La religione del giuramento aveva una g^ran 
forza presso gli antichi : quanto più dovr^be 
esser dessa rispettata nel (yristianesirno, dove 
£Ì professa e si crede che la sua violazione sa- 
rà punita con' eterni’ snpplizj, e dove nondi- 
meno il giuramento per lo più si riguarda co-^' 
me un giuoco ? ■ ' - 

‘L’autorità degli Amfittioni era senipre sta- 
ta di un gran peso nella Grecia.; ma comin- 
ciò a decadere quando ,condÌ5cesero ad am- 
metter Filippo nel loro corpo, poiché questo 
principe, essendo con quésto mezzo ’eu irato in 
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'possesso ri tutti i loro riritti e prirtlegf, sép- 
ipe farsi in breve superiore alle leggi, e abusò 
.del suo potere a segno di presiedere per pro- 
euratore a questa illustre assemblea, e ai giuo- 
chi pittici, de’ quali gli Anilittioni erano giu- 
dici e agonoteti . Demostene jgli dà questa 
taccia nella sua terza B'ilippica : quando non 
'si degna, die’ egli, onorarci della sua pre~ 
,senza, manda a presiedere i suoi schimn, 
• Termine odioso, ma energico, e ch’esprime 
■•.la libertà greca, mostrando con esso l’oralo^ 
re ateniese la bassa e indegna servitù dei 
principali signori della corte di Filippo. 

" Se si vuol conoscere più a fondu ciò che 
•riguarda gli Amfìttioni, si possono consultaré 
de dissertazioni di Valois inserite nel terzo to>* 
mo delle Memorie dell’Accademia di Belle 
Lettere, dove se ne tratta con molta ampiezza 
ed erudizione. 

Le rendite di .\tene, secondo il passo da 
jme sopraccitato di Aristofane, e per conseguen- 
za al tempo della guerra del Peloponneso, a- 
scendevano a duemila talenti, vale a dire a s^ 
milioni di lire francesi. Queste rendite si ridu- 
cono d’ordinario a quattro specie, i. La prima 
riguarda le Vendite che si ricavavano dalia 
coltura delle terre, dalla vendita delle legna» 
dalle miniere d'argento, e da altri fondi somi-^ 
glianti che appartenevano al pubblico. Vi si 
comprendono eziandio le gabelle delle merci 
ch’entravano ed uscivano; e le impf>sizi(Mii ch^ 
traevansi dagli abitanti della città si nativi, che 
forestieri. Abbiamo spesso parlato nella storia 
degli Ateniesi delle miniere d’argento diX^uru^ 
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^«b^ra un monte situato 'tra il Pireo e ile^- 
po Sunio ; e di quelle di Tracia, dalle quali 
molti privati ricavavano iimnense ricchezze. 
Senofonte ( de ratione redituum) mostra, cob 
Tesempio di molti privati che vi si erano arric- 
chiti, quanto utile potrebbero recare al pubbli- 
co le miniere d’argento scavate con attenzio> 
ne. Ipponico afBttava le sue miniere, e i suoi 
schiavi ch’erano seicento, ad un appaltatore, 
e questi contribuiva al proprietario un obolo 
(i) al giorno per ogni schiavo, detratte tutte 
le spese, lo che ascendeva per ciascun giorno 
ad una mina, cioè a cinquanta franchi. Mici^ 
che morì nella Sicilia, afhttava parimente le 
sue miniere con mille schiavi, e ne ricavava un 
egual profitto, proporzionalo a questo numero. 
2 . La seconda specie delle rendite erano le 
contribuzioni, che gli Ateniesi traevano dagli 
alleati per le spese comuni della guerra^ Dap- 
principio sotto Aristide non erano che di quat- 
trocensessanta talenti. Pericle le aumentò più 
del terzo, e le fece ascendere a secento, e 
poco dopo arrivarono sinq a mille e trecento 
talenti. Le imposizioni mediocri, e necessa- 
rie nei' principi, divennero in poco tempo gra- 
vose ed esorbitanti, malgrado tutte le prole- 
ate che avevano essi fatte in contrario ai loro 
alleati, e gl’impegni più solenni che avevano 
presi con essi. 5. Una terza specie di rendite 
si ricavava dalle tasse straordinarie, imposte 
nelle maggiori urgenze, e nelle necessità dello 

(i) Sei oboli formavano la /framma, cento dramme 
la ntiaot e sessanta mine il luteiùut il qaate valeva 
tàtide scudi. • t 
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«luto a lutti gii abitanti <Jel paese, tanto nati- ' 
vi,, qnarkfo fofestieri. 4- l' inalmentele ammen- 
de^ alle qi»ali -erano condannali i privati dai" 
giudici per diversi delitti, erano in favore dèi 
pubblico, e poste neU’erario, eccettuata la de- 
cima parte riserbata a Minerva, e la cinquan- 
tesima per le altre divinità. L’impiego ordi- 
nario, e il più legittimo di queste diverse ren- 
dile della repubblica, era per pagare le trup* 
pe di terra e di mare, per costruire ed equi- 
paggiare le flotte, per mantenere, o riparare le 
pubbliche fabbriche, i tempj, le mura, i porti, 
e le cittadelle. Ma una gran parte di queste 
rendite, particolarmente al tempo di l’ericle, 
fu impiegata in usi non necessarj, spesse vol- 
te anche consumata in ispese frivole, per gruo- 
clii, per feste e spettacoli, che costavano som- 
me iinmense, e non erano di alcuna utilitade* 
allo stato. 

Pongo l’articolo riguardante l’ educazione 
della gioventù in quello del governo, perchè 
tutti i -più celebri legislatori hanno creduto 
con ragione, che l’ educazione della gioventù 
ne fosse mia parte essenziale. * 

Gli esercizj che sei*vivano a formare cosi 
il corpo, come l’animo de’ giovani ateniesi (lo 
stesso si deve dire quasi di tutti i popoli del- 
la Grecia) erano la danza, la musica, la cac- , 
eia, l’arte della scherma, il montare a caval- 
lo, lo studio delle belle lettere, e quello del- * 
le scienze. Ben si vede eh’ m non posso trat- 
tar tante matèrie se non supei fizialniente. 

-I>a danza è un esercizio del corpo, cho 
con somma cura si coltivava d J Greci. Essa 
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&ceva una. parte di ciò ckevgli antichi appel'-- * 
lavano ginnastica, divisa,.. secondo Piatone, * 
in , due specie, in arohestrica^ che trae il suo ' 
nome dalla danza, e in 'palcstrica, cosi det- 
ta dalla parola greca irci che significa lotta. 

Gli esercizj di. quest’ idiima specie contribui-' 
vano principalmente ad avvezzare i corpi alle 
fatiche della guerra, della navigazione, della 
campagna, e agli altri. -servigi delia società. 

La danza si ptuponeva un altro fine, e pre- 
scriveva la regola sui movimenti pili alti a 
rendere il còrpo sciolto, snello, e molto pro- 
porzionato, a dare a tutta la persona un por- 
tamento nobile e grazioso, in una parola, una 
certa gentilezza esteriore, se è permesso di 
parlar cosi, che attrae gli- animi altrui a fa- 
vore di quelli che l’appresero per. tempo. 

La musica non era coltivata «con minore - 
applicazione, né con minor successo. Gli anti- * 
chi le attribuivano effetti mirabili. La crede- 
vano atta a calmare le passioni, ad addolcire’ . ' 
i costumi, ed anche a civilizzare i popoli ;]^tu* ^ 
Talmente selvaggi e barbari.. Polibio f7. 4.‘ P* * 
^89-291^, storico grave e serio, e che meri- 
ta certamente qualche fede, osservando la dif- 
ferenza estrema che si trovava fra- i due po- '■tl 
poli dell’Arcadia, gli uni infinitamente stima- , 
ti ed amati per dolcezza di.‘ costumi, per in- 
dole benefica, per ospitalità ver;SO ;gli stranie- ' 
ri, e per pietà verso gli Dei; eli altri al contra- 
rio generalmente abborditi' ed ^dwui pér fero- 
cità e irreligione ; attribuisca questa differen- 
za allo studio della musica ( intondo, dic’e- 
gli, della sana e vera musica),, coltivata con ' 

StoT.Ant.t.Vl\. ifr 
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istudÌQ,4agIi. Uni, e ti’aseurata del tutto dagli, 
alui, Quindi non è maraviglia, che i Greci o 
abbiano considerata la musica comemna par- s 
te^ essenziale dellai educazione ;de’ giovani. 'So- 
crate stesso in una, età di già avanzata non si’' 
vergognava d’ imparar , a sonare la, lira (i). • 
Quantunque Temistocle fosse* in gran pregio, 
credevano tuttavia dìe mancasse qualche co- 
sa al suo merito, perchè dopo un pranzo non < 
potè, come gli altri, toccar ila lira (a). L’igno- 
ranza su questo punto passava per un difetto 
di , educazione, all’opposto Tabilità* faceva ono- 
re ai piè grand’iuomini (3). Epaminonda fu 
lodato, perchè sapeva^ danzare, e sonare il ' 
flauto (.'},). Si deve quii osservare il gusto e 
genio diverso delle nazioni. I Romani pensa- ■ 
vano del tutto diversamente dai Greci in ri- • 
guavdoalla musica ed alla danza, nèfàcevan di 
esse, alcuna, stima. Infatti è molto probabile 
che,fru i Greci, iquellitrch’ erano più saggi e> 
più sensati, vi si applicassero soltanto medio- ‘ 
Ci'ea 4 ,i 5 i)te : e le-fjarole rdiiFilippo a suo figlio ' 
Alessandi'O, che in. un convito aveva mostrato • 

I'.' l. c'i ( M.li ir: ! , f , ■ ' 

(i)' Sècraies, jitm senex^,' ìpstitui lyra non erubesc^ 
tal Quinti).; 1. 1 . c. io. . t 

( 2 ) Thenlstcicles ,,cum in, e/mlis recnsasset lyram^ 
habitu'! est ìniinciinr. Gir. 'Tu'^c Quaest I. i. n. 4- 

(3) Summam' er‘uditionem Graeci sitarti censebant" 
in nerporum Pocumijue,canlibny.....,discebantque id nm- - 
nes\ nsc, qui nesciebat, salis excultus doclrina pula- , 
batur. ibis. ‘ 

•Epaminondàe' virlnìibns comme'moratum est, ' 

saftasse eurn,c<imnode., seitrnier'que tibiis cantasse ,i 

Scilicet non eaJen omnibus hony^ta sunt atque U^rpia, 
sed 'omnia majorutn iaslitutis judicantur. Coro. Ptep. 
ùi pracfaU 
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tròppa abilità nella-musìca, tn’ inòwèrtrtò •'a''* 
crederlo’: Non'ti sfergogni, gli‘diSs»i’ 'd^ cdn-J" 
tar così bene ? ' " 

Del rimanerne la stima 'de’ Greci per la ‘ 
danza e per la musica aveva il’ suo fondarnen- ’’ 
to. Deir una e dell’ altra si faceva uso nelle’ 
feste e nelle cerimonie della religione,' per' di-' ' 
TD-oslrare agli Dei la gratitudine pe’ loro be- " 
nelizj. Ameiidue formavano i più ordinar] e i^ ' 
più giocondiicondiinenti dei conviti, i' ijuali ' 
non si cominciavano, nè si terminavano sen-' 
Zìi cantarvi alcune odi, come quelle eh’ erano'*' 
state composte in onore de’ vincitori ne’giuo'-"" 
•chi olimpici, e sopra altri simili argomenti. 'A- ''* 
vev'ano esse parimente luogo nella guerra, e si*'** 
sa che gli Spartani andavano' alla" battaglia'^’ 
danzando, e a suono di flauto. IMatone il più'-' 
grave filosofo dell’Antichità, considerava runa ' 
e l’altra di queste arti, non come tin sémplice'’* 
divertimento, ina come una parte considei-a-'' ‘ 
bile delle cerimonie della relig'itme, e degli ' • 
esei'cizj militari. Quindi lói si 'scorge molto ' 
occupato ne’ suoi libri delle leggi (h']-') d 'pre- ’^ 
scrivere t>aggi regolamenti intorno alla danza 
e alla musica, per restringerle dentro i Unii- 
ti dell’utile e dell’onesio. ■ • 

Questi però non si conservarono a lungo ‘ ' , 
La licenza della scena greca, ove trionfava 
la danza, ed ove era, per cosi dire, prostitui- 
ta dai ballerini, e dalle persone più^dli che ne. 
abusavano per isvegliare, o fomentare le pas- 
sioni più viziose, questa licenzai dico. noiv tar-"' ' 
dò mollo a corrompere un’ arte, dalla quale 

.!. ■ . ■! ■ 
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8Ì, poteva \traprej, ^vantaggio, 

sOi slatà\ regolala come voleva iMatone., La 
musica ebbe un eguale destino;<e, forse .la , cor/ 
ruait^e di questa iConiribui molto al disono- 
re. e allaidepravazione della danza. La voluttà 
fu, quasi il soloiarbitro consultato intorno aU; 
l’uso, che si doveva fare dell’ una e delf^tUra, 
e il .teatro divenne una scuola di ogni sorta 
di viz). Plutarco fi9v/7iposia^r.,/. <). quaest. i5. 

74d*^> lagnandosi che la danza fosse deca- 
duta dal merito che ,la rendeva si pregevole 
presso gli uomini grandi dell’Antichità, non la- 
scia di osservare ch’era stata, corrotta dal vi- 
zioso carattere di una poesia e di una musica 
molle ed efierninata, colle quali si era mal a 
proposito accompagnata, e che facevano le 
veci di quellp poesia e dì quella musica anti- 
ca, le quali, avevano un non so che di nobile, 
di .solido, e anche di religioso e divinm-Egli 
aggiunge .che, essendosi fatta schiava della 
voluttà, esercitava in suo nome una specie 
d’ impero tirannico ne’ teatri, divenuti una 
.pubblica scuola dì passioni e di vìzj,, dove. la 
ragione non, era punto .ascoltata, Il lettore, 
senza ch'io ne lo avverta, farà da se stesso l’ap- 
• plicazione di questo passo di Plutarco a quel- 
la sorta di musica, di cui risuonano oir.e:igioi- 
,no i nostri teatri,, e che colle sue arie effemmi- 
naie e lascive ha terminato di avvelenare qu^- 
l’ombra di, virtù, e di spegnere quelle piccole 
scintillei di vigore che ci restavano, Quinti- 
liano (L i, c,,io,^idesprive la musica- del suo 
tempo in questi termini:. Q^zaen^znc iìiscae^is 
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èjfoetnlnatà, et ^hnpudìcis 'fnodis Jracta , 

hon esc parte Tnìnima\ >sì ffuidin.^ nóhis vi- 
rilis roboris'moncbati'esceidit. '''^ ''^ 

“ “Ingiovanì ateniesi, ■ e’ in ^genéralfe t«fli '‘i 
Grecia si applicavano coti grand’attenzione 
agli'esercizj del corpo/e ne prendevano ordi- 
nariamente lezione dai ‘ maestri di palestra. 
Appellavatisi palestre, o ginna.»^ iduoghi desti- 
nali a siffatti esercizj, che corrispon<^ono qua- 
si alle nostre accademie. Platone' ne- suoi li- 
bri delle leggi (/. 8. p: BSz. 853.), dopo avér 
mostrato di quale importanza fosse per la guer- 
ra il coltivare la forza e 1’ agilità de’ piedi e 
delle mani, soggiunge che, in vece di esiliare 
da una repubblica ben regolata la professio- 
ne degli atleti, si devono per lo contrario pró- 
porre premj per tutti gli esercizi che servono 
a perfezionare l’arte militare, come sono quel- 
li cbe rendono il corpo più agile ‘ e prohto *àl 
corso, più fermo, più robusto, più pieghévole, 
più capace di sostenere gravi fetiche, e disfa- 
re grandi sforzi. Bisogna ràmmentarsiiche'nOn 
vi era Ateniese, il quale non fosse disposto a 
maneggiare il remo delle più grandi 'galee, 
■poiché i cittadini facevano Una tal ‘funzione, e 
'non gli schiavi, come ai di nostri. Erano'essi 
tutti destinati anche al mestiere della guerra, 
e obbligati talvolta a vestirsi, e a portare una 
intiera armatura- di» ferro di''un gravissimo 
-peso ; e perciò Platone, e tutti' gli'antichi con- 
sideravano gtìJesercizj 'del corpo come^ utilis- 
simi, anzi come assolutamente ''necessari al 
i>en pubblico. Questo filosofo esclude soltan- 
to quelli che non erano di alcun uso per la 
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guerfa^' Vi fè^atio puré'ailounr tnaesiri,-'ètwin- 
-Regnavano, a cavalcare, e ad 'esercitarsi nella 
-«chei rna, e altri che s’ impegnavano d’ insegfta- 
're ai giovani- quanto fa bisogno sapere per di- 
; Venir eccellente nell’ arte militare, e riuscire 
«un buon comandante '( P/flf. in Laakete p. 
i8i.). Tutta la scienza di qtiesti ultimi si ri- 
«trigneva a quella che gli antichi nominavano 
'Tallica, cioè arte di schierare i soldati inbat- 
tagliaj e di fare gli esercizj militari. (Questa 
scienza era utile, ma non bastava. Senofonte 
-(^Momoraò. 5 . p. 76».) ne mostra l’insuf- 
. Scienza, producendo un giovine uscito di fre- 
-'Sco.da tale scuola, dove egli si credeva di 
« aver tutto imparato, quando altro non aveva 
-riportato che una sciocca stima di se mede- 
simo, accompagnata da una perfetta ignoran- 
za'; e gli dà per la bocca di Socrate mirabili 

0 precetti .intorno all’arte della gtrerra, molto 
-propi j a formare un eccellente uflìziale. 

i.i > La caccia era parimenti tenuta dagli an- 

1 ticlii icome esercizio oppor tuno per istruire i 
•igiovani negli stratagemmi e nelle fatiche del- 
la guerra ; laonde Senofonte ( de t>enatione), 
ch’era insieme buon guerriero e buon Hlosofo, 
• nw! cadette .indegno di se il comporre un 
trattato particolare sulla caccia, nel quale di- 
'Soende alle più' minute circostapzé, e mostrai 
vantaggi considerabili che ne tìèrivano, assue- 

« facendosi a tollerare la fame, la sete, il cal- 
' dò,ùl &eddo, e a non tlasciar»' vìncere dalia 
'idungbezza del corso, nè».dall’a8prezBa de’luo- 
'< gfa'ri difficili leidìsastrosì,) per cui fa di mestier i 
1 paasacCy Làè dal poco < ^ice 1 successo deUc 
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-lunghe e penose. fatiche, cher talvolta inutil- 
.munte si piovano. Aggiunge che questo inno- 
cente piacere ne allontana altri altrettanto ver- 
gognosi e colpevoli ; e. che un uomo saggio, e 
moderato non vi si abbandona in maniera da 
trascurare i suoi aflari, dimestici. Loi stesso 
autore nella Ciropedia (L i. p. ó.'G. et 
,p. 09.^ loda frequentemente la caccia, come 
uno studio serio della guerra, e mosìranel suo 
, giovane eroe il buon uso che se ne può fare. 

. Atene era propriamente la scuola e il do- 
.micilio delle belle arti e delle sciente. LoUtu- 
dio della poesia, dell’eloquenza, della blosoiia, 
delle matematicbe, era ivi in gran pregio, le 
assai coltivato dalla gioventù, oi mandavano 
prima i giovani presso i maestri diagramma'* 
tica, i quali insegnavano loro con regole e 
:con principj la propria lingua, facendone lot o 
distinguere la bellezza, la forza, raimonia,ie 
la cadenza. Quinci derivò quel gusto- dilica- 
to, sparso generalmente in Atene,' dove la 
Storia c’insegna che una semplice venditrice 

• di erbe si avvide alla- sola, ricercata pronun- 
£Ìa di una parola- che Teofrasto era foreslie- 

• re (Cic. in Brut. n. l'j a. 'Quindi, l. 8. c. 1 . 

■Plut. in Perici, p. quindi nacque «il 

timore che avevano gli oratori di offendere 
•con qualche espressione poco armoniosa orec- 
icbie si line e dilicate. Era comune fra i gio- 

-'tvani rimparare a memoria le tragedie, cbetsì 
^rappresentavano sul teatro. Abbiamo! veduto 

• che dopo la disfatta degli Ateniési sotto Sira> 
r icusa, molti di essi jcb’erano! stati fatti prigjo- 
vtjoieri, e ridotti io seivitùi' se irte addoioii'mto il 
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gio^o, recifan^ l« <^erC/ di, Euripide ai loro 
padroni, i quali, compiacendosi sommamente 
di udire versi si belli, lì trattarono dipoi con 
■bontà e umanità ; lo che senza dubbio avve- 
jiiva eziandio degli altri poeti: e si sa che Al- 
.cibiade. ancor, giovane, essendo entrato in una 
scuola, e non avendovi trovata Omero, diede 
uno, scbialFo al .maestro, considerandolo come 
■im ignorante, che disonorava la sua professici 
oe (PUut. in ALcib.<p.\^f\.). Quanto all’elo- 
quenza non è maraviglia che se ne facesse in 
-Atene uno studio particolare, poiché aprivala 
porta ai primi posti, dominava nelle assem- 
blee, decideva degli affari più importanti del- 
lo stato, e dava, un potere quasi supremo a 
quelli che sapevano distinguersi colle arin- 
ghe. Era dunque la principale occupazione 
.dei giovani cittadini di Atene, in particolare 
di quelli che aspiravano alle cariche princi- 
pali. Allo -Studio della rettorica aggiungevano 
quello delia, hlosolìa : comprendo sotto que- 
st’ultima tutte le. scienze che la compongono, 
e che vi, hanno relazione. Alcuni, conosciuti 
neir.-Vntichità sotto il nome di solisti, si erano 
acquistato un gran credito in Atene, princi- 
palmente al tempo di Socrate. Questi dottori, 
egualmente prosontuosi che avari, si. spaccia- 
vano per maestri perfetti in ogni argomento. 
La hlosolìa e reloquenaa- erano il lor capitale, 
ma le corrompevano ambedue col pessimo gu- 
sto, e coi, cattivi principj, che ispiravano ai 
loro discepoli.^ Ho i mostrato nella vita di So- 
'Crate, coma f questo blosofo intraprese, e ven- 
ne a capo di screditarli* . 
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iun popolo dell’Antichità ( eccettirati ì 
Romani )i può gareggiare co’ Greci' nella glo* 
■ria delle armi e della virtù militare. Sin dal 
tempo della! guerra dì Troja, la Grecia' se- 
gnalo il suo coraggio nelle battaglie, e si'a- 
equistò una fama immortale col valore de’ ca- 
pitani che vi ha mandato.' Questa spedizione 
non fu però propriamente se non la culla del- 
la • sua gloria nascente, e le grand'imprese, 
colle quali vi si distinse, le servirono come di 
® scuola nell’arte della guerra. 
Nella Grecia trovavansi molte piccole re- 
pubbliche, le une vicine alle altre per la loro 
situazione, ma di gran lunga separate pei co- 
stumi, per le leggi, pe’ caratteri, e particolar- 
mente pe’ loro interessi. Questa divei*sità’ di 
-costumi e d’interessi' fu tra esse una sorgente 
e una occasione continua di discordie. Ogni 
città, poco contenta.de! proprio dominio, pen- 
«a ad ingrandirsi a danno delle più* vicine ; 
onde questi piccoli < stati, 'o » per ambizione, 'o 
per dilatar le conquiste,' o'per. necessità di 
•>ma giusta difesa, erano sempre snll’armi : e 
col Continuo esercizio dt guerra si formò 'in 
tutti que’ popoli'uno-^irito marziale, ed unà 
intrepidezza che<ne produsse tanti' soldati in- 
vincibili: come si vide, allorché tutte* le for- 
ze deU’oriente.. insieme unite si rovesciarono 
-sulla Grwia,^ e)le fecero boiìoscere* ciò ch’ella 
«ra, e ciò che poteva;’ .j.Jih iL cu»-.;, e 



Digitized by Google 




;jfo4 

,, 1, Due città fraiie altre si distinsero, e ten- 
nero senza dubbio il [uinio j>osto; tìparta,! ed 
.Attne. Coleste, due città o successivamente, 
..od insiemei ebbero l’impero della Grecia,- e si 
..mantennero per lungo teinpo' in un potere, 
..cbe.si procurarono, colla superiorità sola dèi 
(inerito, universalnrente riconosciuto da tutti 
.gli altri popoli; è questo merito oonsiste\^ 
.principalmente nella scienza.delie armi, e nel- 
la virtù militare, di cui avevano, date pruove 
.assai chiare nella guerra centra i Persiani. 
, Tebe contesedoro quest’onore per alcuni an- 
ni con azioni d'un sorprendente. coraggio, che 
sembravano prodigiose ; ma fu una luce di 
breve durata, che dopo aver tramandalo un 
. abbagliante splendore, tosto disparve, e lasciò 
la città nell’antica sua oscurità. Sparta ed 
Atene saranno dunque sole l’oggetto delle no- 
,sire riflessioni in riguardo alla guerra, e le 
uniremo insieme, per poterne più fàcilmente 
conoscere il carattere, tanto colla loro rasso- 
miglianza quanto colla loro differenza. ' 
Tutte le leggi di Sparta, e - tutti i regola- 
menti di Licurgo sembra che non avessero 
altro oggetto cheda guerra. -e non tendessero 
se non a formare^ dei sudditi della repubbli- 
ca, un esercito di t soldati. Era loro proibito 
ogni altro im{>iego-ed esercizio: le arti, le bel- 
le leltere,lg scienze,'! mestieri, la coltura stes- 
, , delia, terra non erano l’oggetto delle occu- 
pai ioni 1 101*0, nè adì essi! parevano degne di es- 
... serio.. Sino dalla più' tenera- infanzia veniva 
.,loi!o ispirato il gusto per le armi, ed è veris- 
^aimo cbe l’educazione 'di iSparta in questa 
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parte erameraA’igliosaj Ca^nmìnare scalzi, dot* 
mire sulla dura terra, bere e mangiar poco, 
•olFrire il caldo e il freddo, esercitarsi di con- 
tinuo nella caccia, nella lotta', nel corso a pie* 
di e a cavallo, assuefarsi ancora ai colpi' e al- 
le piaghe sino a sopprimere ogni lamento e 
ogni gemilo, erano le lezioni della gioventù 
spartana relativamente alla guerra, per essere 
un giorno atti a sostenerne de fatiche, e af- 
frontarne i pericoli. La consuetudine di ubhi- 
dire, contratta dalla più tenera età, il Hspet- 
to ai magistrati ed ai maggiori, e una som- 
messione perfetta alle leggi, dalla <pjale non 
»vi era età o condizione che dispensasse, Ir 

• disponevano mirabilmente alla disciplina mi- 

litare, che è la cosa più essenziale della guer- 
ra, e che fa riuscire felicemente le più gran- 
di imprese. . ’i ’ 

, Tra queste leggi ve n’era una, la quale 

• comandava o di vincere, o di morire, e proi- 
biva in qualunque circostanza di arrendersi ai 
nimico. Di questa ne diede un illustre esem- 
. pio Leonida* co’suoi trecento Spartani; eilsuo 

• intrepido coraggio tramandato di età in età con 
grandi encomj, era proposto per modello alla 

• posterità.e additava ullanazione il sentiero cha 
dovea battere. La vergogna e l’infamia, di cui 

I restava coperto chiunque contravveniva a que- 
sta legge, o, che deponeva le armi, ne mante- 
.lUevano rosservanaa, e. la rendevano in certa 
^maniera inviolabile. Le madri raccomandava- 
no ai figli, che andavano alla' guerra, di ri- 
tornare col loro scudo, o sopra di esso. Essa 

• piangevano,;, non quelli . cb’erano mòrti* colle 
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-anni alla mano, ma quelli che si erano salvati 
colla iu^a,' Ciò presupposto, è forse da stupi- 
re che una piccola truppa di soldati di tal 
soi’ta. e animati da somiglianti principj, resi- 
stesse ad un esercito inmimerabile di barbari? 

- Gli Al eniesi erano educati con minor ri- 
gore che gli Spartani, ma non avevano minor 
coraggio. Il genio di questi due popoli era to- 
talmente diverso in ciò che riguarda Teduca- 
-zione, e le occupazioni ; ma arrivavano allo 
stesso scopo, comunque per vie non eguali. 
-Gli Spartani sapevano solamente maneggiar 
le armi, ed erano semplici soldati. Presso gli 
Ateniesi ( e bisogna dir lo stesso degli altri 
pO[M)li della Grecia ) le arti, i mestieri, la col- 
tura delle terre, il commercio, la nautica era- 
no jn pregio, e non recavano alcun pregiudi- 
zio alla persona. Tali occupazioni non erano 
un ostacolo al valore e alla scienza militare, 
né impedivano ad alcuno l’inalzarsi alle 
maggiori cariche, e alle prime dignità della 
repubblica. Plutarco osserva che Sólone, ve-* 
dendo sterile il territorio dell’.Attica, sì ap- 
plicò a volgere Pindiisfria de’ cittadini alle 
arti, ai mestieri, e al traffico, per supplire con 
questo mezzo alla sterilità del paese. Questo 
genio divenne uno dei principj del governo, 
e delle leggi fondamentali dello sfato, e «i 
-perpetuò ne’ discendenti, senza diminuire Par-’ 
dorè del popolo per -la guerra. L’antica glo- 
ria della nazione, jche si -era sempre distinta 
col valor militare. ^ era ; un gagliardo motivo 
' per non degenerare dàlia riputazione degli 
avi. La. famosa ,ba^f^lia .di Maratona» dove 
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soli avevano sostenuto l’empito ’ 3 e’ barbari, e 
riportata sopra di essi una segnalala vitió- 
ria, ne accrebbe di gran lunga il coràggio ; e 
la giornata di Salamina, in cui principalmen- 
te si distinsero, ricolmandoli di gloria, li re- 
se capaci di maggiori imprese. Una nobile 
emulazione, per non cedere nel merito a Spar^ 
ta, rivale di Atene, e una viva gelosia di glo- 
ria, che durante la guerra de’ Persiani stette' 
fra’ limili dell’onesto, furono agli Ateniesi di 
un forte stimolo, che faceva loro fare ogni 
giorno nuovi sforzi per superare se stessi, e 
mantenere il loro credito. I prem], e i fi*egi' 
di onore àccordati a quelli che si erano di- 
stinti nelle battaglie, i sepolcri eretti ai citta- 
dini morti in difesa della patria, le orazioni 
funebri recitale al pubblico fra le più auguste 
cerimonie della religione, per rendere immor- 
tale il loro nome, contribuivano infinitamente 
a perpetuare il coraggio principalmente negli 
Ateniesi, e a fiume loro come una legge, ed 
una necessità indispensabile. 

In Atene vi era una legge, la quale ordina- 
va che si mantenessero a spese pubbliche tut- 
ti quelli che fossero rimasti storpi alla guer- 
ra. La medesima grazia era conceduta ai pa- 
dri e alle madri, come pure ai figli di quelli 
che, morti in battaglia, lasciavano una fami- 
glia povera, e incapace dì sussistere (Plift. in 
Solon. p. 96. Fiat, in Menex. p. 248. Diog. 
Laert. in Solon. p. Sj.). La repubblica, qual 
nuova madre, ne [irendeva generosamente la 
cui a, e adempieva verso di loro tutti I doveri,;, 
fornendogli di tutti quegli ajuti, che avrebbero 
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p 'Ulto aspétfJire da quelli,' 'dè^^quàli* 
vano la' perdita. ' Ecco'ciò che riempieya dt ^ 
coraggio, e che rendeva invincibili le lorò ^^ 
trvrppè, benché fossero per altro poco nume- ' 
rose. Nella battaglia di Platea, dove l’espci- ^ 
to de’ barbari comandato da Maidonio mon- , 
lava almeno a trecentomila combattenti,^ e j 
quello de’ Greci insieme uniti a centotto mila ^ 
e ducente, non vi erano che diecimila hparta- 
ni, la metà de’ quali abitanti di Sparla, e ot- 
tomila Ateniesi. È vero che ogni Spartano ' 
aveva seco sette ‘Iloti, che facevano in tutto 



trentacinquemila uomini ; ma questi non era- 
no quasi considerati come soldati. . . ■ . . 

Questo' merito illustre di valor militare, 
conosciuto generalmente dagli altri popoli, 
non‘is[»ègneva nel loro animo ogni sentimen- 
to d’invidia e di'- gelosia, come un giorno ap- 
parve in riguardo agli Spartani. Gli alleati, ^ 
eh’ erano assai 'superiori ad essi di numero, 
tollerando di mala voglia di vedersi soggetti , 
ai loro ordini, ne mormoravano segretamen- 
te. Agesilao re di Sparta, senza' mostrar di 
saperne i lamenti, adunò tutto il suo eserci- 
to, e dopo’ av^er' fatto sedere dall’ima parte 
tutti gli alleati insieme, e dall’altra i soliSpar- 
tani,‘'fece pubblicare da un araldo, ch^ tutti i^ 
fabbri ferraii'tulli i muratori, tutti i legnajuo- ^ 
li, e cosi tiiifi gli altri artieri si alzassero. Qua- 
si tutti gli alleati si 'rizzarono, e ninno' fra ^ ^ 

Spartani, a’ quali era proibito ogni mestiere. 
Allora Agesilao sorridendo: V eclete voi, dis- ^ 
se Sp-irth sola somministra piu 

soldati, che -tutte ^ le altre' ' città [insieme ? 
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Volendo faiv intendere con ciò, chctperieSaer .? 
buqn soldato, bastava esser solamente solda-*.-, / 
tord elle le professioni meccaniche erano di-,r. 
stra/.ioni, che im[)edivano all’artista il darsi r 
totalmente alla professione delle armi, e/alla 



scienza della guerra; e che non. riuscivano ( 
cosi bene, come quelli, de’ quali era l’unico-., 
loro esercizio. Ma Agesilao pai lava e opera- i 
va cosi, attesa la sua opinione vantaggiosa in*, 
torno all’educazione spartana. Iinperoccbè 
quellij ch'ei voleva far comparire come seni- . 
plici artisti, mostravano colle luminose vitto- , 



rie riportate centra i Persiani, e conira Spar*-. 
ta medesima, che non la cedevano nè pel va- 
lore, nè per la scienza militare agli Spartani. 

Le armate, tanto inlsparta, quanto in Ate- 
ne, erano composte di quattro sorte di trup- . 
pe, di cittadini, di alleati, di mercenarj, di 
schiavi. Imprimevasi talvolta ai soldati un 
segno sulla inano, per distinguerli dagli schia- 
vi, a’ quali questo carattere era impresso sul- 
la fronte. Gl’interpreti credono che si allu- 
da a questo doppio costume, allorché si dice 
nell’Apocalisse ( 7 . i. i6.^ che tutti erano ob- 



bligati a ricevere il carattere dell' animale 
nella mano destra, o sulla fronte x e allor- 



ché 8. Paolo (Gal. 6. 17.) dice di se me- 
desimo: lo porto impressi nel mio corpo i 
segni del Signore Gesù.. 

I cittadini di Sparta erano di due sorta : 



quelli che abitavano >in Isparta medesima, 
e che per questa ragione si appellavano Spar - 
tani, e quelli che dimoravano alla campagna. 
Al tempo di Licurgo, gli Spartani montavano 
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a novemila, e gli altri’a trenta'inila. Sembra 
che questo numero fosse alquanto diminuito 
al tempo di Serse, perchè Deiuarato- pacan- 
dogli delle truppe spartane, non conta che 
ottomila Spartani. Questi erano'il bore della 
nazione, e si può calcolare la stima, che se 
ne faceva, dalla inquietudine in cui fu la re- 
pubblica per tre, o quattrocento, che furono 
assediati dagli Ateniesi nella piccola isola di 
Sfatteria, e che vi furono fatti prigionieri. Gli 
Spartani risparmiavano generalmente le trup- 
pe del paese, e ne mandavano poche nelle 
armate ; ma queste poche n’erano il nerbo. In- 
terrogato un giorno un generale di Sparta, 
quanti Spartani avesse nell’esercito: Quanti 
bastano^ rispose, per rispìgnere il nimico. 
Servivano lo stato a loro spese, e solamente 
dopo il giro di alcuni secoli ricevettero lo 
stipendio dal pubblico. 

Gli alleati formavano il maggior numero’ 
delle truppe nelle -due repubbliche, ed erano' 
stipendiati dalle città che gli spedivano. Ap- 
pai lavansi mercenarie le truppe forestiere, 
eh’ erano mantenute a spese della repubblica,' 
in soccorso della quale erano chiamate. Gli' 
Spartani non marciavano mai senza griloti, e 
abbiamo wduto che nella battaglia di- Pia-* 
tea ogni cittadino ne aveva sette. Non credo 
che questo numero fosse fisso, nè comprendo' 
a qual uso fossero destinati. Sarebbe stata- una 
);essima politicali! metter le armi nelle mani* 
di un gran numero di schiavi, per lo più assai 
malcontenti dei loro padroni^ che li trattava- 
no si aspramente, che avrebbesi avuto a temer* 
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esai infuna battaglia. Erodoto p«rò, 
t^ifaaaotdaiBneoiliato, li rappr asenta come 
*4^4ppei armate alla leggiera. k 

L’infanteria lera composta di due sorta di 
fidati. Gli uni erano gravemente armati, e 
portavano alcuni scudi grandi, lance, semipic- 
che, scimitarre: essi formavano laifot'za prin- 
cipale delf esercito. Gli altri erano le^ermen- 
to armali, cioè; di archi e di lionde. Questi 
erano ordinariamente posti alla fronte nella 
batt^lia, o sulle ali, come in prima linea per 
lanciar dardi, giavellotti e pietre centra il ni* 
mico; e dopo le loro scariche si ritiravano pegli 
intervalli dietro i loro battaglioni, còme in una 
seconda linea, per continuar a lanciare i lo* 
i o dardi. Tucidide ( 1 . 5, p. 3^o.^, descriven- 
do la battaglia di Mantinea, divide cosi le trup»' 
pe di Sparta. Vi erano sette reggimenti, ognu- 
no di sette compagnie, senza contare gli squi- 
riti, eh’ erano: seicento (questi erano soldati a 
cavallo, de’ quali presto parleremo).. La com- 
pagnia era composta , secondò l’ interprete 
greco, di cento ventotto uomini, e si divideva 
in quattro squadre, ciascuna di trentadiie uo- 
mini. Cosi ir reggimento ascendeva in tutto a 
cinquecento e dodici uomini, e i sette uniti, a 
tremila cinquecento ottantaquattro. Ogni squa* 
4i*a d’infanteria aveva quattr’uomini di fronte 
aopra otto di eltessé, perébé tale è ralresuia 
nrdinai-ia delle file, ma che poteva secondo il 
bwognoi esser .cangiato dagli >u0iziali. \ t* : 
|%Gli •Spat-tadi noti cominciarono veramen- 
te a &r -USÒ .d^l^ ca^llprfa^l se non dopo la 
guerra coiUra L Bella* quale ne 

Stor.^nt.t.Yil. * 
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conobbero il bisogno. Essi traevamo ilord4ob 
dati di cavalleria^ rincipalmente dauna piceo^ 
città vicina a Sparta, .chiamata Sciro, dalla 
quale questi soldati furono detti sciriti o's(fui* 
riti (Thucyd. l. 5, p. 3go.). Essi erano sem- 
pre alla punta dell’ala sinistra, e questo por 
sto apparteneva loro per dritto. La cavalleria 
era ancora più rara presso gli Ateniesi ; c 
n’ era il motivo la sìtuazione deU’Attica, inter- 
secata da molte montagne. Questa cavalleria 
dopo la guetTa contra i Persiani, tempo il 
più felice della Grecia, ascendeva se non 
i^trecento cavalli, e si accrebbe dipoi sino a 
mille ducento. Ma cos’era mai dessa per una 
si potente repubblica ? 

.. Ho già osservato altrove, che presso gli 
antichi , tanto Greci che Romani, non si ia 
menzione di staffe, lo che reca stupore. Essi 
ai lanciavano con grande agilità sul dosso del 
cavallo (i). Talvolta il destriero, avvezzo per 
tempo a tale azione, piegava le gambe davanti , 
perchè iL suo padrone. salisse più facilmente 
scqira di lui .(a). Quelli che per la loro età, o 
per la loro debolezza erano più pesanti, si ser- 
vivano per montare a cavallo dell’ajuto di un 
servo, ed imitavano in ciò i Persiani, presso ì 
quali era 1 ordinario quest’uso. Gracco feoe 
inettere ai due lati delle strade regie. dell’ l4 
talia molte belle pieU*e alquanto distanti l’una 



'• €orportf taltm i foib 

Suhjiciunt in ei/uos. Aencid. 1 . 18, v. 287. 

(a) Ind« inclinatuf^c«llum, submisx.ts ei arn>P9 
0 . > De mori, infiexìt'^praebebat scandire ter^a~ -.j, 
Cruribus. Silitjs l.jo,8e eq«oCÌaeUÌ qg<*Uis fowwJW» 
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«lall’allrà, affirtché ajutassero i viani^antl, a sa- 
Kre a cavallo senza il soccorso di alcuno (i)^. 

^ ' ' Mi stupisco che gli Ateniesi, tanto esper- 
ti nelParte militare, non abbiano compressi 
che ^1 a 'cavalleria era la parte essenziale di Tiri 
esercito, principalmente per le battaglie, e che 
niuno dei loro' generali nttn vi abbia richiama- 
ta la loro attenzione , come fece Temistocle 
rispetto alla navigazione. Senofonte ne sareb- 
be stato capacissimo , metntre comprendeva 
perfettamente l’importanza della cavalleria: 
Egli 'ha scritto su questo articolo due tratta- 
ti, l’uno dei quali comprende la cura che bisct** 
gna avere de’cavalli per ben conoscerli ed ad^ 
destrarli, e tratta questa materia assai diffu- 
samente; e l’altro insegna la maniera d’istmi- 
l'e e di esercitare anche i cavalieri ? ambedue 
degni di essere letti da chi si è dato a tal pro- 
fessione. Nell’ultimo egli procura di mettérè 
la cavalleria in riputazione, e prescrive alcu^ 
ne regole generali sopra l’arte militare, ché 
possono essere di un gran lume a tutti quel^ 
li che sono destinati alla professione delie 
armi. ' ' 

' Io restai sorpreso, scorrendo qtiesto trat- 
tato, nel vedere con qual calore Senofonte, 
uomo guerriero e pagano, raccomanda il cui-* 
to della religione, il rispetto agli Dei, e la ne- 
cessità d’ implorarne' il soccorso in ogni O'C'* 
casione . Ripete questa massima sino a tre- 
dici volte in uno scritto cosi corto ; e vedendo 

» , 

(i) A’va,3o^itu( fjn' Sttuivot^. La parola si- 

gnifica un uomo, un serpo, che ajitta il suo padrone a 
montare a- tapallo. uìuc .t.. .'.'.ì. 




» r • Ir 1 • . 

che questa spV^cie ai affettazione t^ltgiosa'pio- 
trebbe disgustare alcuni spiriti, ne fa eoiTie 
un’ apologia, e termina lo scritto, colla seguen-' 
le riflessione . « Se alcuno, die’ egli, si mara-‘ 
5> viglia ch’io insista con tanto Calore sulla 
51 necessità che vi è di non fare alcun’ azione 
« senza rendersi propizia e favorevole la i>i- 
n vinilà, rilletta che nella guerra vi sono mil- 
« le accidenti dubbj ed oscuri, ne’ qtiali i co- 
sì mandanti, applicati a tenderai vicendevoli 
ss imboscate, non possono, nell’incertezza deh 
ss^le cose che si fanno dai nimici, prendere dà 
ss^ altri consiglio, che dagli Dei. Non vi è cosa 
ss’ per essi nè oscura, nè dubbia. Essi scopro- 
55 no a chi loro piace Pavvenire, per mezzo 
ss dell’esame delle viscere degli animali, del 
¥ canto degli uccelli, delle visioni e dei sogni, 
ss Ora si deve presumere, che gli Dei sieno più 
S5 disposti a favorire dei loro lumi quelli che 
ss non solamente li consultano in una urgente 
ss necessità, ma che in lutti i tempi, e quando 
ss sono lontani dal pericolo, loro rendono tul- 
ss td i! cullo chejser loro si può^. Era cosa 
degna di tant’uomo Ì1 dare la più importan- 
te istruzione a suo figlio Grillo, cui dirige il 
trattato, 'e che, ,.secondo l’opinione ’comUhe, 
aveva la cura d’istruire i cavalieri di Atene, 
j! Se^gli Ateniesi la cedevano agli Spantani 
nella cavalleria, li. superavano di gran lun- i 
ga nella navigazione ; è abbiamo veduto che 
quesfà scienza gli aveva resi padroni del ma- 
re, e aveva loro data uba gran superiorità so- ‘ 
pra't'ùtti’gli 'altri pòpoli della Grecia. Siccome | 
quésta malertà'èi importante pei*'Pinl(ìlligenza ’ 
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mojp. passi della Storia, la tratterò alquan- 
to !più dilFusamente delle altre, e farò grande 
uso di ciò'cb^ il dotto p. Bernardo di Mont- 
faucon ne ha scritto ne’suoi libri dell’Anti*^ 
chità. 

. • Le parti principali del vascello erano la 
prua, la poppa, e il mezzo, che in latino ap- 
pellavasi carina, la carena. La prua era quel- 
la parte che avanzava al di là della carena 
e^del ventre del vascello; ed era per lo più 
ornata di pitture, e di varie immagini di Dei, 
di uomini, o di animali. Lo sperone, che ap-^ 
pel lavasi rostrum, era più basso, e a fior d’a- 
c pia : era. desso una trave, che avanzava, mu- 
nita di una punta di rame, e talvolta di ferro; 
e.i Greci l’appellavano ì^oXov. L’altra estre- 
mità della nave opposta alla praa sr^ho mina- 
va poppa. Ivi stava assiso il piloto, e teneva il 
timone, ch’era un remo più lungo e più largo 
degli altri. La carena era il concavo del va- 
scello, o la parte inferiore. 

I vascelli erano di due specie. Gli uni an- 
davano a remi, ed erano da guerra ; gli altri 
a vela, ed erano da carico, destinati al nego- 
zio e ai trasporti. Gli uni e gli altri si servii 
vano nel tempo stesso di vele b di remi, mà 
ciò ei-apiù di rado. Le navi daguerra si chia- 
manoucziandio spesse volte dagli autori navi 
lunghe, e sono perciò distinte dai vascelli- 
da carico. I vascelli lunghi erano parimente- 
divisi in due specie : alcuni si appellavano a- 
ctuarlae naoes. eh’ erano vascelli assai leggio^ 
ri,, come i nostri briganiinì; ed altri erano, lun- 
ghi semplicemente.jl piiipi appellttvansi aperti. 



,'jpbicUè.Tion , ave vana ponte ,,.,Dj^^que;sii 

legni leggieri ve n’ erano di più grandi, alcu- 
_ ni de’ quali avevano venti, altri trenta, e altri 
sino a quaranta ,remì, .collocati la uietà per 
' parte, tutti sulla medesima fila. , 

. Le navi lunghe, che servivano per. la guer- 
ra, erano di due sorta. Le une avevano un or- 
, dine solo di remi da ogni parte : le altre ne 
avevano due, tre, quattro, cinque, e anche più, 
sino a quaranta ; ma quest’ ultime erano più 
] per pompa, che, per uso. Le navi lunghe a un 
ordine di remi si appellavano aphracteSf cioè 
a dire, non erano coperte, né avevano ponte ; 
f e quindi si distinguevano da quelle che ne a- 
vevano, chiamate cataphractes. Avevano so- 
' lamente verso la prua e verso la poppa alcu- 
ni piccoli palchi, dove stavano i combattenti. 
Le navi ordinariamente adoperate nei com- 
. battimenti degli antichi sono quelle a tre, e a 
cinque ordini di remi,, chiamate triremeSy « 
(juingueremes. 

II sapere come fossero disposti questi or- 
dini di remi, è una gran questione che diede 
materia a molle dotte dissertazioni. Alcuni vo- 
gliono che fossero messi per lungo, e quasi co- 
me ora sono gli ordini dei remi nelle galere : 
altri sostengono che gli ordini dei hiremi, dei 
triremi, dei quinquereiui, e di altri, moltipli- 
cati in alcuni vascelli sino a quaranta, fossero 
gli uni sopra gli altri. Si citano in pruova di 
1 

(i) Ponte, nel linguaggio eli marina, è la laida, 0 
tfiiel tavolato che ,tepara i piani del naviglio Si' dice 
ihe un vascello ha due, o tre ponti, quando nei sue 
'concavi^ ó diviso _itt due ^ e tre apparUtmeaù. , 
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passi idi 
ciaie al- 

‘ ■ cun dpbbio, e che sono vàlidamente sostenu- 
ti dalla testimonianza" della colonna trajana , 
che rappresenta questi ordini gli uni sopra gli 
altri. Contultociò il p. de Montfaucon confes- 
sa che, per quanto abbia consultato i più inten- 
denti nella navigazione, tutti dichiarano che 
la cosa conceputa in questa maniera pareva 
loro impossibile. Ma il discorso è una pi-uova 
debole contea la sapienza di tanti secoli, e le at- 
testazioni di tanti autori. È vero che, supponen- 
do questi ordini, di remi posti perpendicolar- 
mente gli uni sopra gli altri, non è facile il 
comprendere come si potessero maneggiare; 
ma nei biremi e nei triremi della colonna 
. trajana gli ordini inferiori sono posti obbli- 
quamente, e come a gradi. 

Ne’ tempi antichi non si conoscevano le 
navi a più ordini di remi, perdi’ erano in uso 
alcuni vascelli lunghi, ne’quali i rematori, per 
quanto fossero numerosi, stavano tutti sulla 
medesima linea. Tal era la flotta che inviaro- 
no i Greci controdi Troja {Thucyd. l.i.p.SJ. 
Era dessa composta di mille ducente vele, fra 
le quali le galere di Beozia avevano cento 
venti uomini d’equipaggio per ciascheduna, e 
quelle di Filottete cinquanta , lo che aperta- 
mente dinotale più grandi e le più picciole. 
Le loro galere non avevano ponte, ma erano 
fatte come sémplici battelli ; lo che praticasi 
tuttavia, dice Tucidide, dai corsarii per non 
esser subito scoperti. I Corintj furono, per 
quanto si dice, i primi che cangiarodò la 



’^'^^esta ultima opinione innumerabili 
'‘ autori antichi, che sembrano non las 
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forma. deiivasceU3,*<e<inveee di semplici galere, 
Mie &bbricarono a tre’ ordini, per da»*e eolia 
moltiplicazione' de’ remi maggiore agilità éd 
empito alle loro galere (Thucyd. ibid.p.\o.)'. 
La loro città,- situata tra due mari, era moitè 
eomoda pel commercio, e serviva come di 
«cala' alle merci. Ad esempio loro gli abitanti 
di Corfìà, e i tiranni di Sicilia,' allestirono an- 
cb’ essi molte galere a tre ordini, poco prima 
della guerra contra i Persiani. Quasi nel me- 
desimo tempo gli Ateniesi,' animati dalle ener- 
giche esortazioni di Temistocle, il quale pre- 
vedeva la guerra che poco dopo segui, ne co- 
struirono! di somiglianti (la corsia^ o il tavola- 
to della nave, non era per anche in uso pel 
lungo), e si applicarono allora alla navigazio- 
aie con ardore, ed esito incredibile. * 

< Lo sperone della prua {rostrum') era là 
parte dei-vascello, di cui si faceva maggior uso 
in un combattimento navale. Arìstone di Co- 
rinto persuase ai Siracusani, la cui città era 
allora assediata dagli Ateniesi, a fare le loro 
prue più basse e più corte ; e questo avverti- 
mento procurò loro la vittoria (Diod. L i3, 
p. Imperocché avendo gli Ateniesi le 

prue assai alte e deboli, i loro speroni' non 
battevano se non la parte eh’ era sopr’ acqua, 
e perciò non apportavano gran danno ai va- 
scelli nimici ; laddove quelli de’ Siracusani', 
che avevano prue forti e basse, e gli speroni 
a fior. d’acqua,' facevano 'spessissimo calare a 
iòndu con un solo colpo' i triremi degU Ate- 

..i Due sorte di persone servivano nc’vaseelH ; 
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gli uni erano destinati ralla gu"rda,/e al rego-» 
lamento del legno, e questi erano i remato» 
ri, remiges; e i marinai, nautae ; gli altri 
erano soldati, destinati a combattere, e con** 
trassegnati in greco per la parola iTri0^T»i. Nei' 
primi tempi questa distinzione non vi era ; e 
que’ medesimi che remigavano, combatteva» 
no, e prestavano ogni altro servizio necessario 
in un vascello: lo che praticavasi talvolta art» 
che ne’tempi posteriori ; imperocché Tucidide» 
descrivendo Tarrivo della (lotta ateniese alla 
piccola isola Sfatteria, dice che nei vascel- 
li restarono i remiganti dell’ordine inferiore, 
e che gli altri presero terra colle loro i armi 
{Thucyd. l. 4 , p- 275.^. > I 

1 . La condizione de’ remiganti era .piò fa- 
ticosa e più dura. Ho già osservato che tanto 
questi, quanto i marinai, erano tutti cittadini 
e liberi, e non ischiavi o forestieri come al di 
,d’ oggi. I remiganti, erano distinti per gradi : 
quelli dell’ordine infimo si appellavano tha” 
lamites ; quelli del medio, zugìtes; e quelli 
dell’alto, thranites . Tucidide osserva che 
quest’ ultimi avevano maggiore stipendio de» 
gli altri, perché maneggiavano remi piò lun- 
ghi e piu pesanti. Sembra che la ciurma, per 
muoversi con regola e di concerto, fosse talo - 
ra diretta dal canto di una voce, lO dal suono 
di qualche strumento : e quest’ armonia servi- 
la non solamente per regolare i, loro movimen- 
ti, ma ancora per alleggerire e render piacer 
voli le loro fatiche (i). ^ . 

(1) M'fìicam natura ipsa vìdrtur ad tolernninx fit- 
eiliua laborcs. pcluti muneri nubia dedisse. Siquiden~ 
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Non convengono fra loròt dòtti, 90 rie! va- 
' scelli grandi ogni remo avesse un solo rarai- 
■’cante, ovvero più, come ora ne hanno, i remi 
delle nostre galee. Dall’ osservaaione che fa 
Tucidide intorno alla paga de’ trattiti, si rile- 
« va che erano soli (i); poiché se altri avesse- 
’ro divisa la fatica insieme con loro, perchè ri- 
trarre una paga maggiore di quella che riceve- 
vano que’ eh’ erano soli, mentre questi faceva- 
no' la stessa, e forse maggiore fatica? Il p. de 
^ Montfaucon crede che nei vascelli a cinque 
ordini potessero esser destinati molli remi- 
ganti ad un solo remo. Colui che prendeva 
'Wrà di tutta la ciurma, e che comandava nel 
vascello, appellavasi nauclerus, ed era il pri- 
mo uffiziale. Il secondo era il piloto, 

'nator; e questo stava assiso sulla poppa, te- 
neva ’m mano il timone, e regolava il vascel- 
do. La sua scienza consisteva nel ben conosce- 
’re le spiaggie, i porti, gli scogli, e i banchi ' 

I I ' 

'eì rvmiges eantus hortatur-, ntte sobim in ics operibus , 
Um quibus plurium 'conatus praeenntv aliqua jucundst 
vnce conspìrat, std eiiam. sin^uhrum faligalio quanta 
libet se rudi modufatione snlatnr. Quiiilil. 1. i.c. io. 

‘ ■ (i) Sembra che l’osscrvay.ione di Tucidide non con- 
duca a tal cunse^'iiensa . 1 (raniti potevano benissimo 
jessore impiegali più d’ uno per ogni remo, e soffri- 
re fatica maggiore degli zugiti e dei lalainiti, comun- 
que fossero soli , ad ogni remo. L’autore poi non ri- 
cette, che anrhe gli Bugili e.d i falaniiti potevano es- 
sere distribuiti come Irsniti in più d’uno per re- 
wo, e che allora sarebbe stala evidentemente maggio- 
re la loro fatica , .e giustamente superiore lo stipella. 
<3osicchJ l’osserrazione di Tucidide anziché esclude» 
re la pluralili de’remiganti ad ogni remò, si concilie» 
T.ebbe perfettamente anche con tale opinione, che sem- 
bra d’altronde la più probabile . (if. E. V.) 
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_,^*:are^a;‘e prmcipalaiente nel; «apeTf disim- 
^iguere. perfettamente. i venti e, gli astri ;!pei- 
ifelfe, prima dell’invenaione della bussola, il pi- 
, loto in tempo .di notte non poteva regolarsi 
ee non colle stelle. i ' 

a. I soldati cshe combattevano ne’ vascelli, 
erano armati all’incirca come «quelli degli e- 
selciti. .11 loro numero non era lissato. Gli A- 
teniesi mella battaglia di Salamina avevano 
centottanta vascelli, e sopra ciascheduno di> 
ciotto guerrieri, quattro de’ quali tiravano, di 
arco, e gli altri erano gravemente armati (PLuU 
ùi Themist.p.iig.). L’ufficiale che coman- 
dava a questi soldati denominavasi T^/»tecr;coi^ e 
colui che a tutta la flotta, yeiuafx»( o . 

Non si può determinare il preciso numero di 
quelli che servivano in un vascello, tanto 59I- 
dati che marinai e remiganti; ma. per lo più 
ascendeva a ducento, più o meno, secondo che 
apparisce daH’enumerazìone che fa Lrodolo 
deila flotta de’Persiani al tempo di Serse, e in 
altri luoghi dove parlasi di quella de’ Greci. 
Intendo di parlar dei vascelli .grandi, come i 
triremi, cli’ei*a la specie più in uso.' 

Lo stipendio di quelli che servivano nei 
vascelli, fu accresciuta secondo la differenza 
de’ tempi. Quando il giovane Ciro arrivò in 
Asia, era di tre oboli, che facevano la metà 
d’una dramma,. cioè, cinque isoldi di Francia; 
ed il trattato tra i Persiani e gli Spartani (1) 



''iiiniem;, • . . * 

(i) Questo t Persiani apreh~ 

bero pagalo al j^se pefpgni vasello trenta mine, che 
fac'vnììo la metà nljurf talento : lo che ascendeva a tre 
ebuli per ciascuno Ai ijusUi che seri/iv^ap ntfl vMcoiU’^ 



N 
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era stato conchiuso su questo calcolo : lo che 
fa credere che la paga ordinaria fosse di tre 
oboli (Xenopk. hìst. graec. l i, p. 441.). 
Ciro ad istanza di Lisandro ne aggiunse il 
quarto , Io che faceva sei soldi ed otto dena- 
ri al giorno. Fu spessissimo accresciuta fino 
ad una dramma intera , che corrisponde a 
dieci soldi di Francia. Nella flotta che parti- 
va per la Sicilia, gli Ateniesi davano una dram- 
ma di paga al giorno (Thucyd. 1 . 6, p. 

La somma di sessanta talenti (centottanta 
mila lire) che gli abitanti di Egeslo offerse- 
ro agli Ateniesi pel mantenimento di sessanta 
navi al mese, fa vedere che la paga di ogni 
nave per un mese ascendeva ad un talento, 
cioè a tremila lire; lo che fa supporre che in 
ogni nave vi fossero ducente uomini, ciascu- 
no de’qtiali ricevesse una dramma o dieci sol- 
di al giorno. Siccome la paga degli ufìiziali 
era maggiore, forse la repubblica somministra- 
va il soprappiii, o lo si prendeva dalla somma 
totale somministrata per una nave, scemando 
qualche cosa ad ognuno. 

Dicasi altrettanto delle truppe terrestri, 
chè delle marittime, ad eccezione dei soldati 
a cavallo, che avevano il doppio. Pare che la 
paga ordinaria de’ fanti fosse parimente di tre 
oboli, e che crescesse secondo i tempi e il bi- 
sogno. Timbrone spartano, che marciava con- 
tea Tissafurne, prometteva un darico per me- 
se ad ogni soldato, due ai capitani, e quattro 
ai colonnelli (Xenoph. Exped. Cyr. l. 7.J. 
Ora un darico per mese ad ogni soldato im- 
portava quattro oboli il giorno. Il giovane 






Clip per animare le sue truppe, alle quafi il 
timore di un troppo lungo cammino toglieva’ 
il coraggio, in vece d’un darico che dava per ^ 
mese ad ogni soldato, ne promise loro uno e ^ 
mezzo, che faceva una dramma al giorno, cioè 
dieci soldi. ^ ' , 

Si può muovere una difficoltà intorno agli^ 
Spartani. Correndo sólamente presso di loro 
là, moneta di ferro, e non essendo questa accet- 
tata in verun altro luogo, come potevano man- ‘ 
tenere armate di terra e di mare, e donde rica- ^ 
vavano il denaro necessario per farle sussiste- 
re? Essi senza dubbio alcuno ne levavano, co- 
me gli Ateniesi, dalle contribuzioni che impo- . 
nevano ai loro alleati, e molto più dalle città,, 
che proteggevano, che mettevano in libertà, p 
che avevano conquistate. Un altro fondo per 
pagare le truppe e le loro flotte consisteva 
nei soccorsi cne ricavavano dal re di Persia, 
come abbiamo veduto in più occasioni. 

In riguardo al carattere particolare degli 
Ateniesi, Plutarco ce ne porgerà tutti i deli- 
neamenti. Ognuno sa quanto ne’ suoi ritratti 
egli riuscisse ad imitare la natura, e quanto, do- 
po avere studiato le inclinazioni e i costumi di 
quel popolo, fosse atto a tratteggiarne il cai at- ^ 
tere. I. Il popolo di Atene, dice ( de praecept, 
reip.ger. p. 790.), si lascia facilmente tras- 
portare dalla collera, e colla stessa, facilità . 
ritorna ai sentimenti di bontà e di campa sd"^ 
sione. La Storia ce ne] porge esempj nella 
sentenza di morte pronunziata contra glf abi-"^ 
tanti di Mitilene, e rivocata il giorno appres- 
so ^ nella condanna dei dieci capitani, e in 
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quella cK Socrate, seguile l’una e l’altra da 
un pronto peri ti mento, e da un vivo dolore.^^s 

li. Egli ama piuttosto intendere di slan- 
cio da se solo un affare e quasi indovinar- 
lo^ che aver lo pazienza di lasciarsi istrui- 
re con estensione e fondatamente . Non vi 
è cosa più sorprendente di questa, e si dur 
va fatica a concepirla, e crederla vera. Gli 
artisti, i lavoratori, i soldati, i marinai, so- 
no perlopiù grossolani, ignoranti, e d’ingegno 
ottuso: ma non era cosi del popolo di Atene. 
Kgli aveva naturalmente tina penetrazione, 
una vivacità, anzi una delicatezza di spirito, 
die sorprendevano. Ho già raccontato più di 
una volta il fatto di Teofrasto. Ei comprava 
non so che da una vecchierella di Atene, che 
vendeva legtimi. forestiere, ella gK 

disse, non lo avrai a miglior prezzo. Ei re- 
stò fuor di modo sorpreso nel vedersi tratta- 
to da forestiere,' quando aveva menata quasi 
tutta la-sua vita io Atene, e si vantava di par- 
lar meglio d’ogni altro (i). E[)pme ella co- 
nobbe al stK» linguaggio, ch’ei non era del 
paese. Abbiamo veduto che i soldati ateniesi 
sapevano a memoria i passi più belli delle 
tragedie di Euripide. Oltre di che, colesti ar- 
tisti e soldati,: che assistevano a tutte le pub- 
bliche deliberazioni, erano destri negli affari,^ 

1 . • ' ! ■ ■ 

(i) Cum T^eophraStus perconlarelur ex mnicula gua-‘ 
dam, quanti aliquid vendemt , et respondisset illa, al- 
que add'ulisseii' hospes non potè mmoris \ tulit 
leste, se non effugere hospìtis epecìem, cum aetalem 
agerel Athenis, optimeque ■ laqueretut . Cré. de clar.“ 
oraL D. ija. ' ‘ , 
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« intendevano, come suol dirsi, 'di volo le co-» 
se. Si può cosi giudicarne dalle aringhe di 
Demostene, il eui stile era vivo, stringato, e 
conciso. ' • . V X > 

- IH. Siccom’egli è naturalmente inclina* 
to a soccorrere que’ di bassa condizione '), 
così ama i discorsi 'piacevoli, e proprj a 
muovere il riso. Egli sostiene le persone di 
bassa condizione, perchè in esse non vi è' di 
che temere per la sua libertà, e perchè vi scor- 
ge un carattere di uguaglianza e di somiglian- 
za col suo stato derepiAthen.p.^(^^.). 
Ama gli scherzi, e in' ciò mostra eh’ è popolò', 
ma popolo pieno di bontà e d’indulgenza, che 
si adatta allo scherzo, che non si offende si 
facilmente, e che non è dilicato sui riguardi 
che gli si devono. Un giorno era adunata tut- 
ta l’assemblea, e il popolo era assiso, quando 
Cleome dopo essersi fatto lungo tempo aspet- 
tare, finalmente arrivò coronato di fiori, e pre- 
gò il popolo a rimettere ‘la’ deliberazione al 
giorno seguente. Perchè oggi, diss’ègli, so* 
no impedito. Io ho sagrìjicato ora agli Dei, 
e devo dare un pranzo ad alcuni forestieri 
miei amici (Plut. ibid.). Gli Ateniesi essen- 
dosi messi a ridere si levarono, e sciolsero 
l’assemblea. In Cartagine avrebbe costato la 
vita lo scherzare in tal guisa, e ‘prendersi una 
tale libertà con un popolo altiero,' ombroso, 
di pessimo umore, e che non era nato per le 
grazie, e molto meno per le burle. In un’altra 
occasione avendo l’oratore Stratocle annun- 
ziato al popolo una vittoria, è in conseguenza 
fatti fare d§i sagrifizj, tre giorni dopo arrivò 
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la noliiia della rotta dell’esercito. Parendo' il 
yopolo malcontento e disgustato: che duri» 

tjue avete voi a dolervi^ disse loro, e che ma- 
le vi ho io c 
giorni più, a 
ste fiitto sa — 

IV. iì>^li ha piacere di sentirsi lodare ^ 

e soffre con indifferenza le burle e la critica. 
Per quanto poca cognizione si abbià di Ari- 
slotane e di Demostene, si sa con quale sue-' 
cesso e scaltrezza s’impiegavano la lode e la 
critica col popolo di Atene. Quando la repub- 
blica era tranquilla e in pace, dice altrove 
Plutarco (i« Phoc. p. il popolo atenie- 

se si divertiva cògli oratori che lo adulavano; 
ma negli affari d’importanza e nei pericoli 
dello stato, diveniva serio, e preferiva quelli 
ch’erano solili contraddire ai suoi ingiusti desi- 
derj. come Pericle, Focione, e Demostene. 

V. Si rende formidabile anche a quelli 
che lo governano, e si mostra umano ai suoi 
stessi nimici. II popolo di Atene profittava 
de’ lumi di quelli che più si distinguevano per 
eloquenza e prudenza; ma era pieno di so- 
spetti, e procurava di non lasciarsi sedurre 
dalla superiorità del loro ingegno, e dalladO" 
ro perizia, e si dilettava di tenere oppresso il 
loro coraggio, e di sminuirne la gloria e ’l 
concetto {Plut. in Nic. p. 5'i6.). oe ne può 
giudicare dall’ ostracismo, che fu solamente 
stabilito per tenere in freno quelli che aveva- 
no un merito ed una riputazione troppo gran- 
de, e che non la perdonò ai personaggi più 
illustri e più morigerati. L’avversione alla 



ragionato in farvi passare tre 
llegramente di quello che avre- 
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tirannia e ai tiranni, divenuta come naturale 
negli xiteniesi, li rendeva fuor di modo difli- 
denti, e faceva loro temer tutto per la libertà 
dal canto di quelli, da’ quali erano governa- 
ti. Quanto ai Ipro nimici, non li trattavano 
con rigore, nè abusavano insrdentemenle del- 
la vitto4:ia, mostraivdosi crudeli contra i vinti. 
Il perdono generale, ordinalo' dopo la tirannia 
dei trenU, dimostra che sapevano dimentica- 
re il male che si era fatto loro soffrire. 

A queste diverse qualità, che Plutarco ha 
unite in un medesimo luogo, se ne possono 
aggiungei-e alcune altre, tratte per la maggior 
parte dallo stesso autore. ; > . : 

VI. Quell’indole di bontà e di dolcezza, 
di cui bo già parlato, tanto naturale agli, Ate- 
niesi, li rendeva mollo attenti alle regole .del- 
la politica, e dilicali nelle convenienza t.qua- 
lità da non aspettarsi dal popolo minato. In 
tempo che Filippo faceva loro la gqe«aj essi 
arrestarono un corriere, e lessero tuite.le let- 
tere ch’ei recava, ad eccezione di quella che 
gli scriveva Olimpia sua moglie, inviandogliela 
sigillata senz’averla aperta ; e ciò ridetlendo 
idi amore» e al segreto conjugrde, i cui di- 
ritti sÓBO ^gri, e devono essei-e rispettati an- 
che dai nimici (Plut. in, Demctr. p. dgd.). I 
medesimi Ateniesi, avendo ordinato che si 
&oesse un’esatta ricerca .dei dtmi che Aipalo 
avea distribuiti agii oratori, . non permisero 
che si facesse la visita nella casa di Callide 
ammogliato di, fresco^ e- ciò» per rispetto del- 
la sua sposa novella, chevserà alloggiata (id, 
St.r.^aL T.yik ..„i7 
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in Defno^th. 8.I7.). ' Non si osservano 
sempre questi riguardi, e in somigliante occa- 
sione non si bada sempre a tal convenienza. 

\II. I 1 gusto degli Ateniesi per tutte le 
arti e per tutte le scienze è troppo. noto; on- 
de non è necessario il trattenersene a lungo ; 
oltre di che avrò occasione di parlarne diilu- 
satnenfe in altro luogo. Ma non si può vedere 
senza ammirazione che un popolo composto 
per lo più di artisti, di soldati, e di marinai, 
abbia spinto la delicatezza del gusto in ogni 
genere a si alta perfezione ; lo che sembrereb- 
be dover essere il privilegio di una condi- 
zione più elevata, e di una educazione più 
nobile. 

Vili. Non è da maravigliarsi, se questo 
popolo ebbe idee si grandi, e pretensioni si al- 
te. Nella guerra che Alcibiade gli fece intra- 
prendere, pieno di vasti disegni e di grandio- 
se speranze, non si contentava della presa di 
Siracusa, nè della conquista della Sicilia, ma 
aveva già in pugno l’Italia, il Peloponneso, la 
Libia, gli stati de’Cartaginesi, e l’impero del 
mare sino alle colonne d’Èrcole. Il suo dise- 
gno andò a voto; ma egli l’aveva formato, e 
la presa di Siracusa avrebbe potuto farlo riu- 
scire. 

IX. Lo stesso popolo cosi grande, e, si può 
dire, cosi ardimentoso ne’suoi progetti, non 
era dello stesso carattere in tutto il restante. 
In ciò che riguarda la spesa della mensa, dei 
vestiti, delle suppellettili, e delle fabbriche par- 
ticolari, in somma, quanto alla vita privata. 
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era egli frugale, semplice, modesto, e pm»ei o t 
ma sontuoso e magnilico nelle cose pubbliche, 
« in quanto poteva far onore allo stato.'Le vit- 
torie, le (^nquiste, le ricchezze, le continue al- 
' leanze coi popoli dell’Asia Minore non intro- 
' dussero presso di lui il lusso, la crapula, ilfa+, 

' «to, e la prodigalità. Senofonte {de rep. Athen, 

' p. 693.) osserva che pel vestilo non si distin-> 

‘ g^eva un cittadino da uno schiavo. I più 
I ricchi abitanti, i più famosi generali non si 
^ vergognavano di andare in persona al mer- 
• cato. 

^ X. Fu sornma gloria per Atene Faver nu- 
[ driti e formati nel suo seno tanti uomini ec- 
I celienti nella scienza militare, nella politica, 
nella filosofia, nell’eloquenza, nella poesia,, nel- 
I la pittura, nella scultura, e nell’architettura ; 

I l’aver prodotti ella sola uomini grandi in ogni 
I genere più di qualunque altra città del mon- 
I do, eccettuata forse Roma, la quale avendo 
I attinto da essa i suoi lumi, seppe profittare del- • 

I le lezioni che ne aveva ricevute : l’essere sta- 

\ ta in certa maniera la scuola e la maestra di 
I quasi tutto il mondo; l’aver servito, e servire 
» ancora di modello a tutte le nazioni che van- 
tano buon gusto ; in somma Faver dato loro 
' la norma, e prescritta la legge in tutto ciò che 
spetta ai talenti e alle operazioni della men- 
I te (1). Ne sarà una pruova quanto ne dirò 
I lattando delle scienze e degli uomini dotti, 

i . ’ 

f <i) Graecla capta ferum vìclorem cepìt, et artes - 
r latuht agresti Latio. Horat. ep. ». J.a. 

I il! . . 
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cbt hanno illustrata la Grecia, come pure 3el- 
le arti, e di quelli che vi si distinsero. 

1 XL Termino questo quadro degli Atenie- 
si) con un ultimo tratto, che non può esser 
loro conteso, e che appaiisce in tulle le loro 
azioni ed intraprese, vo’dire, l’amore e lo ze- 
lo delia libertà. (Questa era la loro qualità 
predominante. e per cosi dire, il gran mobile 
del governo. Si vedono sin dal principio del- 
la guerra de’ Persiani sacriiicar ogni cosa alla 
libertà della Grecia. Abbandonano, senza esi- 
tare un momento, le loro terre, le loro facol- 
ta, la città e le case, per ritirarsi sopra le na- 
vi. onde combattere il nimico comune che vo- 
lea soggiogarli. Che bel giorno per Atene fu 
quello, in cui, mentre tutti gli alleati trema- 
vano alla vista delle olFerte vantaggiose che 
le faceva il re di Persia, ella rispose agli am- 
■ basciatori di questo monarca per bocca di A- 
ristide, che i tutto l’oro e tutto l’argento del 
mondo non eran capaci di tentarla, o d’indur- 
la a vendere la sua libertà, nè quella della 
Grecia {Plut. in Aristid. p. Con senti- 

menti si generosi gli Ateniesi non solamente 
divennero il baluai’do della Grecia, ma pre- 
servarono il rimanente dell’ Europa, e tutto 
l’occidente dalla invasione de’ Persiani. Le 
sue grahdi qualità erano però oscurate da 
gravi j difetti, e sovente del tutto contrarj, 
quali si possono (ideare in un popolo vo- 
lubile e capriccioso, come era il popolo di 
Atene. . .-..v ■ i 

• JSon possoiastenermi dal copiare ciò che 
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elice Bossuet intorno al- carattere ^degli Ate- 
niesi e degli Spartani. 

Fra tutte le repubbliche, di cui era. com- 
posta la Grecia, Atene e Sparta erano senza 
paragone le principali. Non si può avere spi- 
rito maggiore degli Ateniesi, nè maggior forza 
■ degli Spartani. Atene voleva il piacere, Sparta 
la vita dura e laboriosa; ed ambedue amavano 
' la gloria e la libertà. In Atene la libertà tendeva 
naturalmente alla licenza; e in Isparta, frenala 
dalle leggi severe, quanto più era compressa al 
di dentro, tantopiù cercava di estendersi domi- 
nando al di fuori. Atene voleva pur dominare, 
ma con altro principio. L’interesse si univa col- 
la gloria. 1 suoi cittadini erano eccellenti nella 
nautica, ed il mare, dov’ella regnava, l’aveva 
arricchita. Per restar sola padrona di tutto il 
commercio, non v’ era cosa eh’ ella non desi- 
derasse di soggiogare ; e le sue ricchezze, che 
le ispiravano questo desiderio, le sommini- 
stravano il mezzo di soddisfarlo. Per lo con- 
trario in Isparta l’oro era disprezzato; e. sicco- 
me tutte le leggi tendevano a formare una re- 
pubblica guerriera, la gloria delle armi era il 
solo diletto, da cui erano presi gli animi dei 
suoi cittadini. Quindi aveva origine il deside- 
rio di dominare, e quanto più era dessa supe- 
riore all’interesse, tanto più si abbandonava 
all’ambizione. Sparta colla sua vita regolata 
era costante nelle massime e ne’ precetti. A- 
lene era più viva, e il popolo vi aveva troppo 
potere. La filosofia e le leggi facevano, per ve- 
ro dire, grandi effetti in caratteri cosi aitivi ; 
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ma la* sola ragkmeinótiiera capace <Jt rilenef- 
li. Un sapgio Ateniese, e che conosceva mira-* 
bilmente l’indole del suo paese, ci avverte che’’' 
il timore era necessario a quegli spiriti trop- * 
po vivi e troppo liberi; e che non vi ebbe al- 
cun meszo d’ imbrigliarli, quando la vittoria 
di Salamina gli assicurò contra i Persiani 
(Fiat. l. 5 de Icf;.). Allora due cose li rovi- ■ 
narono, la gloria delle loro belle azioni, e la si- 
curezza, in cui «credevano di essere. I magi- ' 
strali non ei*ano.più ascoltati ; «e siccome la 
Persia era oppressa da un’eccessiva servitù, 
cosi Atene, dice Platone, provava gli effetti di ' 
una eccessiva libertà. • « • ■ ' 

Queste due grandi repubbliche, tanto con-'" 
trarie ne’costumi e nella condotta, erano una- ' 
nimi nel proponimento di assoggettare tutta la 
Grecia; di modo cbe erano sempre nimicbe, 
più ancora per la oontrarietài do’ loro interes- 
si, che per quella, de’loro umori. Le città gre-' 
che non volevano il dominio né dell’una, nè 
deH’altra, perchè desiderando ciascheduna di ' 
conservare. la sua< libertà, trovavano troppo^ 
gravoso, l’impero di queste due repubbliche. ' 
Quello di Sparta era duro, e si scorgeva nel 
suo popoloiun non so che di feroce. Un go- 
veino troppo, rigido, tei una vita troppo labo- 
riosa rendevano li loro spirili troppo orgoglio- 
si, troppo austeri, ei troppo imperiosi 
Polii, l. 8, p. ; aggiungasi che bisognava 
risolversi a non istar mai in pace sotto i il 'do- 
minio d’una ci uà,, che, essendo formata) per ila 
guerra, non. poteva. conservarsi i se non. collo 
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stare sempre coirarmi alla mano {idM. 'j, p.' 
i4-^. Laonde gli Spartani volevano^ comanda- • 
re, e tutti temevano che fossero pen cornai»- 
dare (Xenoph. de rcb. Lacon.^. • . ;.'i i. 

Gli Ateniesi erano naturalmente più dolci» 
e più piacevoli (Fiat, de rep.' 1 . 8.^. Non vi 
era cosa più deliziosa da vedersi .quanto lai* 
loro città, dove i conviti e i giuochi erano ' 
perpetui, e dove lo spirilo, la libertà, e le pas- ' 
sioni producevano ogni giorno nuovi spetta- 
coli. Ma la loro condotta incostante dispiace-’ 
va agli alleati, ed era molto piùdntollérabile ■ 
ai sudditi. Era duopo soflFrire le stravaganze 
di un popolo adulato, cioè, sedendo Piatone^ 
ancora più pericolose di quelle di un princi- 
pe corrotto dall’adulazione. ' 

. Queste due città non permettevano alla* 
Grecia di rimanersi in riposo. Abbiamo vedii-' 
to la guerra del Peloponneso, e le altre seni-' 
pre cagionate e mantenute dalle gelosie ‘ 
di Sparta e di Atene. Ma le stesse gelo-' 
sie, che turbavano la Grecia, in qualche ma- 
niera la sostenevano, e procuravano eh’ ella 
non cadesse sotto il dominio nè'dell’una, nè 
dell’altra di queste repubbliche. * 

I Persiani conobbero bentosto 'lo stato- 
della Grecia,e quindi tutto 'ih segreto dellalo- 
ro politica consisteva' nel mantenerne le gelo-' 
sie, e fomentarne le dizioni. Sparla, ch’era la' 
più ambiziosa, fu la prima a fargli entrare nelle' 
disdordie de’ Greci? ed- essi vi entrarono col- 
l’.idea di'farsi padroni di 'tutta la nazione, e 
prociu ando con ogni sollecitùdine d’indebòlirB 
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no se non il momento di opprimerli tutti in- 
sieme. Già le città della Grecia non avevano 
in mira nelle loro guerre, se non il re di Per- 
sia^ da essi appellalo ài gran monarca, o il re 
per eccellenza, come se fossero già latte sue 
suddite {Plat. de leg.. Isocrat Panegyr.) ; 
ma non era possibile che l’antico spirito del- 
la Grecia non si risvegliasse, quando era vicino 
a cadere nella servitù, e tra le mani de’ bar- 
bu i. Alcuni piccioli re greci intrapresero di 
o^tporsi a questo gran monarca, e di rovesciar- 
ne l’impero. Con un picciolo esercito, ma nu- 
trito nella disciplina che abbiamo veduta, A- 
gesilao re di Sparta fece tremare i Persiani 
nell’Asia Minore, e mostrò che aveva forza 
sufficiente per abbatterli (Polyh. l. Le 
sole divisioni della Grecia arrestarono le sue 
confluiste. La famosa ritirata dei diecimila 
fireci, che dopo la morte del giovane Ciro, 
malgrado le truppe vittoriose di Artaserse, 
traversarono in corpo tutto l’impero de’ Per- 
siani, e ritornarono nel loro paese, mostrò al- 
la Grecia piuccbè mai, eh’ ella nutriva una 
milizia invincibile, cui tutto doveva cedere, e 
che le sue sole discordie la potevano render 
soggetta ad un nimico troppo debole per re- 
sistergli quando fosse unita. Vedremo in pro- 
gresso come Filippo re di Macedonia, profit- 
tando di queste divisioni, venne a capo di 
rendersi e coll’arte e colla forza il più poten- 
te della Grecia, e come costrinse tutti i Gre- 
ci a marciare sotto i suoi stendardi contra il 



Digiti/ ed by Googl 



i65 

filmico comune. Ciò cH’egìi non '^ea .latto 
che abbozzare, 'Alessandro suo figlio compì; 
facendo vedere aironi verso, quanto possano il 
valore ed il coraggio contra gli eserciti più 
numerosi, e i preparativi più formidabili. Do- 
po queste riflessioni intorno al governo dei 
principali popoli della Grecia sì in pace, che 
in guerra, e intorno ai loro diversi caratteri, 
mi resta a parlare di ciò che spetta alla reli- 
gione. 



jnrE DEL VOLUME SETTIMO. 

• > 



I * ^ 






i 



Digitized by Google 




I 




• • J > • f ' ‘ . , I < • 1 

t'.t »J> . • 




V > '>• ... •# 







> -j ' *> ■ 

• '.V» h„ ''' •' i 






Digilized by Google 



ELENCO 



*87 



Degli Associati che onorarono questa edi- 
zione dopo il compimento dell’impressione del 
volume sesto. 



Agujati Luigi di Ferrara, 

Ancona Isacco di Rovigo. 

Bagoline N. U. Antonio di V erotta c. v. 

Bolla I. R. Cancelliere aggiunto di Como. 

Caranenti Luigi di Mantova per un’ altra 
copia. 

Casoìini D.r Giacomo Cancelliere presso la 
Pretura in Adria. 

Fava Gian Giacopo Regio Aggiunto nella 
Cancelleria di Verona. 

Ganz Antonio Cappellano Curato di Fal~ 
cade Provincia di Belluno. 

Giovannelli Giuseppe Chirurgo di Canale di 
Agordo Provincia di Belluno. 

Ivanossich Tommaso Maggiore nelV I. R. 
Marina. 

Luini Domenico Maggiore alla Dogana 
della Salute. 



Digitized by Google 




Mazzari cav. Pietro Maggiore» 

Menegatti Antonk)' Farmacista in Piazzala. 
Missaglia Giovanni Battista per altre copie 2 . 

Nuschi Giuseppe Capitano dei Carabinieri 
Pontijicj di Ferrara. 

I I - 

Paganino Paolo di .Parma per copie 4* 
Pellegrini Pietro di Verona. 

t". l' . ’ * ■ * 

Scalini Ingegnere di Como. , . 

Serego N. U' co. Dante Alighieri di Verona. 

Vismara'. Michele di ■.Milano per copie a. 



. . . I» )•. V • 1 > ; 1 .■ 



Digitized by Google 




KìDICE 

DEL VOLUME SETTIMO. 



*69 



QkV.lW. 1 mpre se degli Spartani nel~ 
r Asia Minore ; la loro sconfitta 
presso Guido ; il ristaòilimento del- i 
le mura e della potenza di Atenei lo. 
famosa pace di Antalcide- preserie 
ta a’ Greci da Artaserse Mnemonet 
e le guerre di questo principe con - 



tra Eoaffora re di Cipro, e contra i 


Cada stani 




Cap. 1 V . Storia di Socrate 




L1Ì5UU A. Usanze e costumi de" Greci 


170 


Cap. 1-. Del governo politico 


171 


All’!'. 1. Del governo di Sparta .... 


175 


AK r. 11. Del governo di Atene .... 


196 


Uap. il. Della guerra . 


aòlS 



« 




Digitized by Google 




Digitized by Google 




Digifeed by Coogle 




